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A P El^ D O io (Sereni 
Sigmre) Anto era deJtderOf 
ta dal mondo l" Arte AtàtCa del 
Sfg. Lorenzo Ducci^dhauen- 
Jgla le^tA^m molto mio ^ujio 
non foto perla fua vagherà y 
e.eimofitày come per "ejfersut- • 

tiìkJmdatAfQp'Ail^rtn£Ì'^,e(^^* 

^^ittpri TolUì^siCfm^Uo Tacito ordini , chea 
$>9ÌefpefefoJ^e~^^,apat^y4cctà Qgn'^nt) goder h'po^ 
fefcyecol pi(^eti(4^Uaf^a lettera ornarne qu^Wvti 
ìk^^cbe dejìe^i^iè fì'ofejfand» io di ejfere parttcolar 
fir nitore .<» iìàvQiHtiì Mfm ceùbratifsimo nor 
me confecrarl^; ; rendendomi certo , che qued'epera 
kffKr^grata^ ^j} xfop per aìtroydmeno per la molta 
^Jettione, ^.fij!^^f\^cbein sì tmera età ella por- 
ta/aflevirtU^ tajt jfegifendo agràji p'àfjtl orme del 
^^rmifiimfuo gran Padre , eàegli altri fuoi an- 
tecejòri: ma fe egli auuerràj eòe quefl'opraà lei 
piacere j piacerà anco àgli altri ; e quella ri- 




futatione cbepì^fe ^ReJJa nm potrà per auuenfn^é 
ottenere^ l otterrà per portare in jronte il cbiarif- 
Jtwo nome di V.A. Stimo che Jia fouercbio il difien^ 
dermi nel lodare lantichifsimo *i^naggio della Se^» 
^-enifs.fua caJa;^fs^o pur troppo vitoj, tutto il mìi^ 
do quanto ella Jia fiata in ogni^eppf ecoda produt^ 
trite di Papi > di Cardinali^ dt Principi^ e Guer* 
rieri famojìjlimi. E Quando altri non vtfojfe^a ba-^ 
fianza farebbe fejfere in ejfa fiorito la felice memo^ 
ria di Giulio IL Porkefice òttimo MaJJìmo ^ poi- 
cbe egli fu tale^ cbe néri fi può lodare guanto fi con^ 
verrebbe , bauendo con tanto valore^ e prudenza^ 
tonferuato , accrefciutolofiato dì Santa Chiefa. 
Ni^n^no mifermaro neUannouerar eie lodi del Se^ 
rentfsimo , ottimo Principe ^rancefco MaricL^ 
Padre di V. A. cbe per molto cbenedicejjt femprkl^ 
poco ne direi ^ejfendofi nelle gufrrei y enelgouerno 
• de popoli mofiratofempre tnarattigliofo y eS^lan^ 
tijsimo delie coje bcclefiafiicbe ^ defiderando y che i 
ijuoi popoli fiano non meno ben goùernati neìJz^ 
€ofe temporaltyche nelle fpirituàlijOndeper tal caìifh 
ha voluto cbe la Citta d'V rbino fia gouerndfn da 
cofi Sgelate Arctuefeono come c nllu/trifs.t^}^ Reue^ 
rendifs.Monfignor Benedetto Ala r relato digran^ 
difsimo valor e^e *òigilatay che r5 tatà fodisfaitione 
de* Sommi Pontefici Clemente VII L Leone Xl.^ 
Paolo V^bagvuernato con tanta phìdenZ^ VAlmA 
Citta di R O M Ay della quale ne è Prefettcyìl Se^ 
renijffimo Sig Duca di V rbino Padre di A. noti 
folo cS grandijfiino applaujo del Somrno Pontefijce ^ 

pia del Sacro Collegio degli lUufirifii^iy ^ am-^ . 

plijfimi 



pUJpmi SS.CardinaìiyPrinclpi^ Signori^é* popolò 
di quella chiarijfima luce del modo . A i tanti pregi 
dunque defuoi Serenifs. Antecejfori^e del fuo Sere* 
nifiimo Padre V.A. corri^ondendo con fa genero-' 
Jita del fuo arnmo , e con la chiareì(za della Jua na-^ 
jiente Aurora dando à veder al mondo quale babbi 
ka ejfere il Sole del fuo magnanifrìé valore , nonpo^ 
tra ejferdi meno , cbe lietamente non Jta per accet^ 
tare quello dono picciolo veramente Je fi riguarda 
al fuo ejj ere ^ ma grandifsirno fe fi riguarda aU'af* 
fetto con cbe glielo porgOi Et effnognihumiltà far- 
cendoli la deuuta riuerenza ^pregarh N.S. JddiOp 
cbe feliciti , e conferui la Serenifsimafuaperfona • 
Di Roma li 1 6. di Maggio ló 1 5. 

X)i V* A. Serenifsima 
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Quatta il Jine del Cortigiano. Cap. f. 



VTTE le attieni humane hanno 
per fine qualche bene di colui che 
le operai bene vltfmo^e principal- 
mente bramato dairhaomoè la^ 
feh'cità ; per lei fono fatte l'opera- 
tioni tutte,le quali mediatamente, 
ò immediatamente la riguardano, 

^ _ in modo, che ogni operante opera 

per benefìcio proprio . Vero è , che molte volte effendo 
arduo affai Facquifto di qualche defiderato bene , è net 
ceffario l'aiuto altrui non parendo in ciò fufficienti Ic-J 
froprie forze: per quefla caufa furono da principio 
snflituite le focietà, nelle quali feogn'vnooperàlleper 
il bene di fe fteffo/enza guardare à quello del cópagno^ 
farebbono ficuramente vane, & mfruttuofe onde con- 
uiene in effe operare non per commodo proprio , ma per 
Lenefitio comune.- percioche in quefta m^iera ciafcu* 
%^^come iatercilàco , concorre à eifcttuarejò à facilitare 
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Tacquifto del bene che fi defidera^ è dunque fine di tutte 
lefocietà il bene commune di quelli che fono in eflfej 
comprefi. L'habitudine,e rclatione di chi comanda ver- 
fo di colui che ferue,ionó ardifcodi nominarla focietà, 
perche tanta è la difuguaglianza de' termini , che da-j 
molti Sauij ilfcruenteètenuto inftrumento del coman- 
dante 5 da che fegue fra loro non eflere altro fincche il 
bene del padrone: faoendofi chiaramente che noq fi di- 
llin^e il fine dell'Inltrumento da quello dell'Agente--» 
che lo mouejnc fegue ancora,che'l leruitore debba ogni 
fua attione,in quanto tale,al padrotiej,e niente il Signore 
al feruitore fuo, e che per ciò riceuedo benefitio alcuno 
dalcomandante^fiadi gran lunga più obligato, che non 
può égli feruendo obli^arei poiché feruendo faattioni 
d'Infirumento , le quali fi riconolcono dall'Agente ; ma 
riceucndo benefitio,lo riceue da altri , come da caufa--t 
effeftiua . Dall*ifteflb principio fi poflbno dedurre mol- 
te altre confequenze belle , & importanti , le cjuali non- 
dimeno io voglio riferuare, come m luogo più proprio, 
à quella parte dell'Attiua Filofofia, che abbraccia i pre- 
cetti della prudenza Economica . Fra tanto diciamo che 
nò trattadofi qui di feruitù naturale^e violente,ma fpon- 
tane3,& elettiua,pare che non Ter za ragione fi pofla pre- 
tendere lei hauer in parte qualità, e natura di focieta , e 
che per còfequenza fe le debba attribuire per fine qual- 
che communione di bene,e certo,che in ella cófiderabi- 
lifsimo fia il feruitio del patrone , può conofcerfi non—» 
folamente dalle cofe dette , ma anco dalla confideratio- 
nedeglioblighi ^ percioche fe alcuno domanda quale 
fiaTobligo del feruitore, nefllino vi ha» per quanto io 
ftimo , che non rifponda elfere il feruire il fuo Signore 1 
ma dall'altro canto ancora cercandofi quale paia il de- 
bito del padrone , fi trouerà effere il beneficare il ferui- 
tore fuo conforme al merito^ Tn maniera,che con cjuefta 
mutua obligatione fi ftrin^onoquefti due termini, oa- 
dronc > e feruitore, in vna focietà , la quale viene ad na- 
uere nel modp fudettoper fine vna vtilità communeima 
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fcle cofe dette fon vere, egli pare, che'l fine del padro- 
ne fìa il benefitio del feruitore,e del feruitore il fcruitio 
-del padrone^poiche à quefti fi rifcrifcono gli oblighi lo- 
ro , e fe cpfi è , nafce giuftamente diibio , come fi verifi- 
chi 5 che ciafcheduno operi pervtiliti propria , òche— y 
quella fia la naturale inclinatione di tutti gli huomini, e 
delle cofe operanti : ma e' fi rifponde , che li fini fono di 
due forti , defiderati , & intenti per fe fteffi , ò per acci- 
dente, e per caufa d'altri, da che fegue poterfcne due^, 
che paiano fra loro contrari], defiderarefenza alcuna^ 
repugnanza, come nel prefente cafo auuiene, percioche 
il lèruitore per fc ftelTo defidera , & opera per il proprio 
commodo, & à ciò lo fpinge il naturale inflmcoj ma per 
accidente , e per caufa di eifo defidera , & opera in fer- 
uitio del fuo Signore, poiché da quello netrahe final- 
mente rvtilità, e commodo , che eeli per fe appètifce«-»: 
Onde e' non repugna punto, che'ì feruentehabbia per 
fine il commodo propno,& i nfieme il feruitio del comaa 
dante»-!. Ma quefto non folue ancora interamente il 
dubio propofto , percioche e' pare, che fe il commodo 
proprio èli vero , & principal fine del feruitore , fi do- 
uefle dire,che obligo ai lui fofTe d>perare non per ferui- 
tio del padrone, ma per vtilit^ <li fe medefimo,e pur que 
fto c da tutti con molta ragione riprouato ; però fi dice , 
che il feruitore fi può in due modi confidcrare^ òia.* 
quanto fociabile , ò in quanto fociato : fe in quanto fo- 
ciabile, ficuramemcil finedeirattioni fueé'l benefitio 
proprio; fe in quanto fociato per Tobligo che lo ftringe, 
fine Tuo è il feruitio del pa.ironej fe pur con altri termi- 
ni non vogliamo dire riltefib.cioè che due fono i fini del 
feruiente , vno che lo mone à contrahere la focieta ; 
quefiofenza altro, e rifolutamente è il commodo pro- 
iprio; l'altro e il fine della focietà, equefi^ofenzadubio 
e il commodo , ò il feruitio del padrone , benché non-* 
Scompagnato, òdilgiuntodal commodo di^l feruitore, 
perlapartecipatione checjuefta habitudine tra 1 ferui- 
tore , e'I padrone hà di focieti , la quaie,come se detto, 

A 2 termi- 
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ccniìina Tempre in commodo, &vtilitàcommune-^^ 
Per concludere dunque, e ferbare ad altro luogo quello 
che qui per non effer proprio , deue breuemente accen- 
narli diciamo , che il fine per lo quale il Cortigiano fot- 
tometteil collo volontariamente al giogo della ferui- 
tiìèil proprio commodo, per cui come fine fuo princi- 
palmente intento , fi affatica ; ma il fine di lui in quanto 
Cortigiano , e ftretto in focietà , & obligo di feruitù è il 
feruitio del fuo Signore, il quale gliferuepermezo aU 
Talrro primo, e principale , che è Tvtile proprio coo-f 
Tinteruento della gratia , la quale fegue all'attuale fer- 
uitio, percioche il Cortigiano primieramente appetifce 
il fuo commodo , ma non potendolo altramente confe- 
guire , che con l'amore , e gratia del Principe , fi pro- 
pone il feruitio di lui, e per quello efattamente operan- 
do confceue la gratia , la quale gli partorifce T vtilità, e 
commodo , che egli fopra ogn'altra cofa defidcra . Tre 
divique par che fiano i fini del Cortigiano : Tintereffe— » 
proprio, e quefto è quello , per cui opera principalmcn- 
re : la gratia del Principe, come caufa del fuo primo fi- 
ne ; e'I feruitio pur del Principe, come efficiente della^j 
gratia : Ma perche quelle cofe hanno in fe alcune diffi- 
cukà, è necclTaria maggiore dichiaratiotìe . 

/ 

•Dichiavatione de fudetti fini . Cffp. II* 

L^Interefie proprio , il feruitio , e la gratia del Prin* 
cipe , fono, come s'è detto , i fini del Cortigiano , 
de' anali il proprio interelTeè primo, &per fe fteflb 
defiderato 5 gli altri per ac;cidente , & in quanto mezzi : 
Hora che cola fignifichi quefto termine , gratia, è tan- 
to chiaro , che non hà bifogno d altra efphcatione , ma 
non è già cofi ben noto queUo,che per interefle proprio, 
cperi^rùitio del Principe, s'intenda, abbracciando 
IVno , e l'altro termine molte cofe alle quali il fine , e'I 
debito del Cortigiano forfè nonfieftende. Confideria- 
mo dunque primieramente il feruitio , e diciamo coli • 
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Egli non è dùbio , che il Principe hà molte , e diuerfè 
forti d*huomini, che lo feruono , i Soldati alla guerra, 
i Magiftrati nella pace , e quelli , che domefticamente 
in cafa fodisfanno à i fuoi necelfarij bifogniife dunque 
tutti ( come affai chiara cofa é) fono obligati à feruir- 
lo , fine di tutti farà il feruitio del Principe , e fe Cor- 
tigiano è coluijche hà per fine il feruitio del Principe, 
tutti i fudditi,e particolarmente quelli, che attualmem 
te lo feruono faranno Cortigiani : ma egli par non fb- 
ìamente nuouo , ma molto ripugnante alla commune 
opinione, &alla fignificatione di qucfto nome Cor- 
tigiano , il comprenderci li Soldati, i Giudici, & altri 
Magiftrati j però debbiamo direnò effere Cortigiani 
tutti quelli , che feruono, ma folo alcuni di loro, tra^ 
quali non fi può negare cnmmunementeeffer tenuti 
per tali quegli , che priuatamente lo feruono, in mo- 
do che par neceflario còfiderare nel Principe due per- 
fone, vna publica , che lo fa effere Principe , Taltra^ 
priuata , con la quale lo prefupponiamo capo di vna 
femi^lia, fi come inquanto Principe è capo dVna-t 
Citta , ò Republica j quelli dunque i quali lo feruono 
come Principe, cioè in attioni appartenenti al bene- 
fitiopublico, non furono mai appellati pctnomedi 
Cortigiani,mà folamete coloro,che]|o feruono priua- 
tamente , e che fono comprefi nella famiglia , ò Cor-^ 
te di lui . Da quefto principio fi deduce quello, ch^ 
da prima fi cercaua, cioè quali cofe abbracci quel 
feruitio , che e fine del Cortigiano , percioche da«* 
effo interamente fono efclufi tutti i finfciuili,& attio- 
ni publiche, dall'altra parte comprefe tutte quelle» 
che il bifogno famigliare, ò domefl-ico richiede; in—» 
modo , che come il Magiftrato in altro luogo da noi fi 
dirà effere inftrumentodel Principe in quantoperfo- 
na publica , cofi il Cortip'ano è inftrumento di lui in 
quanto capo , e padre di famiglia , onde tutte Toperc 
appartenenti alla cura economica fono abbracciate,c 
comprefe dal fine di ellq in quanto Cortigiano, e però 
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quado fi dice il fuo fine effere il feruitlo del Principe, 
s'intende (come s'è detto) tutto quello che non ecce- 
de i termini del bifogno famigliare. Palliamo adelFo 
à dichiarare quello , che per interefTc proprio in ten- 
diamo. Ei non fi può dubitare, che qucfto nome Iute- 
reffe non comprenda ogni forte di bene humano , poi 
che à quefta larghezza di /ignificationc, par che_-f 
rhabbia eftenfo Fvfo communej ma noi debbiamo 
ragioneuolmente auuertire d'efcludere quei beni, 
c Jie non fi ponno da altri confeguire^ percioche vana- 
mente feruirebbe il Cortigiano al Principe à fine d'ot 
tenere da lui vnacofa, la quale nèegli, nè altri po- 
telTc participargli 3 come fono per cfempio le virtù, le 
quali in vano da altri s'attendono, che dalla propria 
buona, e regolata afTuetudine^ onde efclufiquefti be- 
ni, pare (in che fimilmente concorre la commune-f 
opin ione ) per due cofe principalmente , contraherfi , 
& efercitarfileferuitùi pervtiliti, &perhonore-j. 
Alcuni feruono per Tvtile, non pregiando Thonore- 
uoiczza , come fono i mercenarij : alcuni per Thono- 
re , come i Nobili , ò per nafcita, ò per altezza d'ani- 
mo , e di fpirito : alcuni per Tvno, e per Taltroi bafta, 
che per queftidue, òfeparati, ò congmnti ciafcua 
ferue y l'vtilità particolarmente abbraccia le ricchez- 
2e , le quali fono vn'abbondanza d'inftrumenci della 
vita, come denari, poflfeffionc di terreni , beftiami, 
mobili , abigliamcnti di cafa , e fimili ; ma per honore 
non s'intende altrimenti quello , che fegue le attioni, 
ò gli habiti virtuosi poiché quelli beni (come s'è det- 
to) dipendono dalla propria elettione, e facoltà, & 
' ppnno fenza l'altrui aiuto efTere confeguitii poiché.^ 
niuno credo efler d'opinione, che per operare libe- 
ralmente con prudenza , con fortezza , con giuftitia > 
An magnanimità , fia neceflario d'entrare nelle Cor- 
ti à feruir Principi; ma fi bene per acquifiar gradi>po- 
tenza , & dignità , le quali communemente fi foglio- 
no cJii^imar Konpris ò m perche eflepdo meritate,me- 

dianti 
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dianti Tattioni yirtuofe fono attribuite , come honore 
efibito in premio della virtù : ò perche dicendo/i ef- 
fer rhonore opinione dell'altrui virtù , col mezzodì 
effe fi confeg^uifce appo del modo opinione di merito » 
ò perche chi le poffiede viene honorato>di iTiodo,che 
rhonore,fine del Cortigiano^fono i gradi , le dignità, 
potenza, e Thonoreuolezza, che da effe deriua j non 
tutto l'ambito dell'honore ; poiché potendofi fuori di 
Corte cffercitare , come s'è auuertito , gli atti della-t 
virtù j fi ponno anco gli honoriad effi corrifpondenti ; 
fenza effer Cortigiano ragioneuolmente conlèguire 

Della e Unione del Principe a cui fi dene/eruire . 

Cap. III. 

DA quefte cofe fi può facilmente dedurre la rego- 
la che hà da offeruare il Cortigiano nello eleg- 
gere il Principe à cui fia per deftinare il fuo feruitio . 
La qual cofa richiede molta confideratione per gli in- 
conuenienti 3 che altrimenti facendo ne fuccedono; 
percioche fc in effa fi commette errore , chiara cofa è 
render^ impoffibile l'acquifto del fine per cui fi ferue; 
onde è poi vana ogni fatica, che nella feruitù fi foftie- 
ne 3 fallace la fpera;iza del premio, inutile il penti- 
mento, e grandemente pericolofa la correttione; per- 
cioche alla facilità di mutar Signore fegue il concetto 
di leggerezza,e la difficoltà di felicemente recapitarfi 
per gh impedimenti oppofli,ò dall'auttorità, e poten- 
za del Principe abbandonato , ò dalla fudetta forgen- 
te opinione d'inftabilità, di contentatura difficile,d'ar 
roganza 3 fecondo , che variamente viene figurata, ò 
creduta la caufa della mutatione la quale nafcendo , 
.percafo, dalla licenza del Principe, non può per lo 
più feguire fenza molta macchia , e carico del Corti- 
giano 5 la onde grandemente è neceffario far operai, 
chela elettione fia prudentemente fatta j &farà tale, 
^ quando il Principe, che^'elegge poffa effer caufa al 
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Corrfgianodel fine, ch'egli fi oropone principalmen- 
te, e fopra tutti gli altri , Ma per fare in ciò retto ^in^ 
éitìo bifogna confiderare la aualita del fine intento , e 
rhabilità , e proportione , clie ad eflb tiene il Princi- 
pe: il fine del Cortigiano s'è già detto eflere il proprio 
commodo: cioèFvtile, eThonores e perche i fini fi 
defJderanofenzalimitatione, e come fi Tuoi dire , in- 
finitamente, onde il Mercante appetifce vn'infinito 
acouifto , eM Capitano vna fingolarifsima vittoria-» ; 
con non meno il Cortigiano defidera Tvtile fenza fine, 
c gli honori nel piiì eccel/b grado , che fi ponno con- 
feguire . L'habilità del Principe confifte ne! potere, e 
volere j fi fuole aggiungere anco il fapere; ma in que- 
fto affare ha tanto poca parte , che fi può fenra errore 
pretermettere . Conuien dunque eflaminare il potere, 
voler di lui , mirando diligentemente, che propor- 
tione habbiano con li fudetti fini; e fe fi conofce haue* 
re proportione di caufa eff ttiua , farà firuramenre^ 
buona Tclettione di quefto Principe : e parlando piii 
chiaro voglio dire, che fe proponendofi alcuno Tvri* 
le,ci farà qualche Principe, il quale poflfa , e voglia 
participarlo al Cortigiano^ qu' fti è degno à cu» fi fer- 
ua: fimilmentefidifcorra neiraltro fine , cheèTho- 
nore ; Auuertendo , che il conofcere , fe qnefti du^ 
principi), cioè il potere , e voler beneficare fiano ve- 
ramente nel Principe , può il Cortigiano farlo per 
fe medefimo , ò per mezzo di altri , che habbiano 
cognitione maggiore, e più intrinfeca di lui ^ la po- 
tenza del quale può facilmente eflere conofciuta^i^ 
come cola per l'ordinario communemente molto no* 
ta, e deue effer confiderata , non folo immediatamen- 
te in effo, ma anco mediatamente , percioche fe per fe 
rteffo non potefle molto , ma con l'autorità valeflfej» 
di modo, che per mezzo di lui fofle lecito al Cortigia- 
no di fperare il fuofine, fi direbbe giuftamente effer 
potente; ma fe ne per fe ftefl^b vale , neper mezzo al- 
trui, yaoa è la feruitù , che con lui s*intraprende . Piik 

difficile 
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dlfficfle è conofcere la volontà , la quale per mtMTX^ 
viene adombrata da infiniti velami ; fi fcuopre nondi* 
meno , e fuela con Tofleruatione , de gli effetti x peiw 
cioche fe*l Principe è vfato à beneficare, c pare à ane- 
llo inclinato 5 fi può in lui prefiipporre Tnabitociella 
beneficenza > di cui mancan/ ' o > fi rende ficuramence 
incapace di honorato feruitio : Ma in quefto partico- 
lare deue efler confiderata vna^diuifione; percioche 
alcuni Principi fono di natura non benefica verfo di 
tutti j alcuni di natura non benefica verfo i (èruitori ; 
alcuni di natura affolutamente benefica, ma tanto più 
con i feruitori > à quali per merito del feruitio par lor 
ro d'eflere in qualche parte obligati . I non benefici 
alTolutamente fono indegni della vita j poitche inutil- 
mente viuono in quefta humana focietà , la quale niu- 
nacofa più neceffariamente richiede della beneficen- 
za. I non benefici verfo li feruitori non hanno meri- 
to dVlTere habilitati al feruitio del Cortigiano , che 
con quell'Arte s'informa^* : onde per lo più vengono 
feruiti da gente mercenaria, fenza fpirito,ò fentimen^ 
to d'honore,& in fomma degna di loro ; fra quelli che? 
fono benefici anco verfo li feruitori alcuni vi hanno > 
che rifcruatamente , & con durezza concedono loroi 
benefitij , e le gratie , non perche aon :.mino il bene? 
de' feruitori , ma per dubio, che fttti commodi non-jj 
gli abbandonino , ò per tema , che non abufino i fuoi 
tauori, ò per fofpetto, che mollrandofi facili non prea 
dano troppo ficurezza , e confidenza > e con qjuella-» 
forte di Principi fi può non illaudabilmente contrahe- 
re feruitù;, ma come s'habbìa daprocedere per otte- 
nerne gratie fi dirà pienamente à luo luogo . Alcuni 
altri vi fono • che per benignità di natura facilifsima- 
mente inclinano al beneficio, & alle gratie, le quali 
nondimeno confideratamen'e>e con la giufta propor- 
ti one difbenfano,e compartifcono.* e auefti fono quel- 
li , che iopra tutti gli altri meritano la feruitù de' più 
lionorati,e compiti CorDgiaoi: paò fopra di effi deuc 

^adei:e 
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cadere la prudente elettionc,come di Principi dalla.^ 
cui magnanimità fi può col mezzo del feruirio raijio- 
fieuolmence Iperare r vtilità > e riputatione , che fi de- 
fidera^ • 

Che Tappetito del proprio interejft! deue dal Cortigianò $[• 
fir coperto fono rspparence defiderio del fermilo 
delPriìuipe. Gap. IK. 

MA per tornare al fine del CortìgIano,e dire alcu- 
ne cofe degne di moka con/ìderatione,egli è da 
fapere . Che il fine per fua natura col defiderio di fe 
medefimo induce, e muoue adoperare, però facendo- 
fi Toperationi in gratia di lui,quelle fono giudicate.^ 
prudenti , e fauie , che fi veggono per buona via inca- 
minate all'acquifto di eflb, & in fomma proportiona- 
te , & atte à confcguirlo ; Ma nel particolare del Cor- 
tigiano la regola tallifce ; poiché non è altrimence ve- 
ro elTere prudenti , &faggeoperationi quelle, che fi 
veggono manifeftamente tendere al fine di lui, cioè al 
proprio intereflei mà fi ben quelle, che paiono appar- 
tenere al commodo , & feruitio del Principe, & la ra- 
gione è , perche non potendo il Cortigiano fperar be- 
nefitio fenza Tamore. e gratia del Principe^ quefta no 
fi potrà mai acquiftare, mentre fifcuoprelaferuitù 
interefTata : poiché i cofi fatti Cortigiani fono riputa- 
ti mercenari) , & amici di fe medefimi, non del padro- 
ne , à cui oarendo , che la focietà, U qual tien coljer- 
ttitore, debba hauer per fine il commodo del maggio- 
re : ftima fua ingiuria mentre preuertendofi Tordine , 
s^antepone quelfine , che per accidente deue fecondo 
lui , effer defiderato . Quefto paifo fu ottimamente-^ 
intefo da vn gran Cortigiano , di cui moire , & confi- 
derabilifsme ofleruationi fi leggono a ppreflb Come- 
Uh. lio Tacito, il quale fi cofi parlare Seiano: Fulgorem 

4* henornm afe nunquam prdatum , excubias , ac Ubores» 

vnum $x miliùbus prò incoln^itatc Imperatoris malUs 

di- 
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cTigilHno dice , Non fe Burrum dinerfas fpeSyfed fólam 
incolumitatem Neronis ffeciare : coftui àfuo tempo fù 

anch'eglimoltofauorico, e con l'arci fue fuperò, & 
vinfe tucci i concorrenti . In fomma il fudetto auuer- 
timentoècofi neceflario, che alrrimenri operandoli 
viene precifa la fperan^a d'hauer mai fortuna nella^ 
Coree : onde non folo biiogna far profeffione in paro- 
le , ma con gli effetti moftrar veramente di non hauer* 
altro interefle 5 che il compito feruitio delfuo Signo- 
re; e per far queftoinfegneremo hora il modo . Ilfine 
del Cortigiano èTintereffe proprio, del Principe il 
fuo commodo 5 fra Tattioni y che può far'il Cortigia- 
no, alcune fono fpettaijti all'intereffe proprio fola- 
mente, alcune fpettanti al feruitio, e commodo del 
Principe , alcune communi allVno, & all'altro . Del- 
le fpettanti all'interefle proprio , alcune fono contra- 
rie al feruitio del Principe » alcune non contrarie 5 fi- 
milmente delle fpettanti al commodo del Principe.-*, 
alcune fono repugnanti , e contrarie al bene del Cor- 
tigia 10, alcune non repugnano: Hora cercandofi in 
qual maniera y per mezzo dell'opere ^Si pofla celare il 
defiderio del proprio interefle con l'apparente volon- 
tà del feruitio del Principe, diciamo , Effer primiera-* 
mente neceffario aftenerfi in tutto dalle attioni j che 
riguardano il proprio commodo, con pregiuditiodel 
Principe 5 neceflario fimilmente quantunque non sì 
graue^errore Zìa il fare il contrario, guardar/! d'ope- 
rar co{a , che immediatamente miri il proprio bene, e 
di tutto quefto affai chiara è la ragione per le cofe dee 
te : Le atrioni poi communi al fine dell'vno , e dell'al- 
tro non fono altrimente nociue, ma ne anco gioueuo- 
li airintentione del Cortigiano; però vtili fono l'ope- 
re , che riguardano il commodo del Principe , e quel- 
le fpetialmente, che paiono contenere alcun danno 
del feruitore : fra quelle opportunifsime à palliare—* 
^'appetito del proprio commodo , fon quelle > che eoa 
molto pericolo , e detrimento di cofe care fi operanp 

itt 
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in benefitio del Principe . Ma qui auuerttfca/i, chcj 
effendo il fine del Cortigiano doppio , cioè l'vtile , e 
rhonoreuolezza : nel particolar delThonoredouerli 
andare confìderatamente , e con riguardo, perche at- 
tione commendabilifsima in vn Cortigiano, in quàto 
tale 3 farà il dilpreggiare qualche honore, ò dignità , 
per continuare nelieruitro del fuo Principe 9 & in^ 
queftamaniei a patir danno in cofa defiderabile, ma 
non farebbe già loicuole, feperrifpetto alcuno del 
fuo Signore veniffe à contrabere alcuna macchia nel- 
la riputatione : perche quefto è vnbrne, che deuefra 
gli huomini effere preferito (come fi fuole commune- 
mente) anco alla vita : Ma in quello , che appartiene 
airvtile fi può ficuramente, & per ben feruire il Prin- 
cipe fare ogni perdita, la quale quanto in etfetto,od in 
rilchio è maggiore , tanto più corrifponde alla pru- 
denza Cortigiana . E percne fotto il nome di vtile io 
intendo li beni> che ponno edere donati , e tolti> & in 
fomma tutti , dalle virtù , & honori in poi, diremo 
attiene di quefta fpetie eflere , quando per honorar il 
fuo Principe fi fpende larghifsimamente , quàdo s'au- 
uenturano gli amici , & i parenti, «quando fi lafciano 
i gufti propri) , & fpélTo i commodi neceffari j al viue- 
re . ò fanamente viuere, come il cibo,il fonno,c fimili, 
in(;[uanto la natura humana comporta, peraffiftere 
alleruitio, ò efequire alcuno fuò comandamento, e 
fopra tutto quando fi efpone à pericolo la vita per ho- 
nor, falutcj eguftodiiui. Cornelio Tacito ottimo 
maeftro de' Cortigiani, co vn'efempio di Seiano chia- 
rifsimamente infegna tutto quello che fin qui s'è detto 
In quefto propofito. Percioche mentre Tiberio era 
ancora in dubio quanto potefTe confidare in Seiano , 
contro di cui molte cofe s'andauano fpargendo : For^ 
Ltb, te^ inquh , illisdiehusoblatumC^/ari anceps periculum 
4« aHxifvanarumoris , prAbuhq; ipji materiem , cut ams" 
citiiy conftantÌAqi Seimi magisfideret : Poi narra la ca- 
duta deU' Aa(j:oaoue TiberÌQ coauii^ua: tiusos.Upfis 
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repente faxls , obruit quofdam minifhos > hinctnetus in^ 
omnes ^ ^fugneorum ^ qui conuiuium celebrai ant ; ma 
Seiano nato per acquiltare, &impadronirfi della gra- 
fia del fuo Principi' genuy'vuhuq; ^ manibus fufer Ca^ 
farem fn/penfus , oppo/kit fe incidentibus . Quelt*actionc 
dunque fu di quelle^che noi di Ibpra habbiamo accen- 
nato,c per le circoftanze fue in ecccllentifiimo grado;" 
5Ì per efferci interuenuto grauifsimo rifchio della vi- 
ta 5 come perche refpediente fu prefo immediatamen- 
te, e fenza premeditato difcorfo 3 in modo, che /ì co- 
nobbe vn'animo ottimamente habituato, e difpofto 
verfo'l Principe i poiché l'impeto ifteflb della patura > 
per la buona alUietudine , parue che facefle vn'opera- 
tione tanto falutare al Signore , con sì grane pericolo 
del fruitore : però meritamente ne leguì il premio, 
che rifteflb Autore foggiungc^M/j/or ex eo,ó* quamuis Lib. 
exstiofa fuaderety 'vt non fui anxius cum fide uudiebantur: 4. 
oue fono grandemente da confiderare quelle parole, 
V t'non fui anxius ypevchc confermano il precettto d'oc 
cultare la cupidità del proprio intereffefotto il velo 
deir apparente defiderio di leruire il fuo Signore— • 
Tale aunque èil fine del Cortigiano , e nella maniera 
infegnata deue effere da lui occultamente, òpalefe- 
mente defiderato , fevuoldifporreil Principe àrice- 
uer in buon grado il feruitio fuo , e facilitarfi Tacqui- 
fto della gratia^per mezzo della quale vengajcome s'è 
detto, in pofTeffo dell' vtile, edelThonore. fini da lui 
propoilifi nella fua principale intentione • 

DeWoffìtio del Cortigiano» Cap. V: 

TVtti i fini, che gli huomini fi propongono è necef 
farioconfeguirIioperando5 Quando il fine fia.^ 
debitamente voluto , l'operatione , che fi fà per otte - 
nerlo è Toffitio dell'operante : però eflendo m obligo 
il Cortigiano in quanto tale cl'hauere pell'intention 
fua immediatamente 3 e procurare iniieme il feruitio 

del 
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delPrinripe.èmanifeftoiCherattione quale gli s'afper 
ta di friie,é il feruircino habitualméce, e co la volòtà, 
•ma e(FcttualmétCjC co l'operare quefio ètàto vero^che 
alla quatitàjC qualità di tal opera tione rifpdde in pro- 
portione la graria,che è l'immediato premio del ferui- 
re,c che dal Principesche giuftamétc la cóparta, deue 
effercópenfata co la mifuradel merito,ilquale,come 
s*è detto , nafce dal feruitio attuale 3 in modo , che chi 
pili ferue , più merifa della gratia , e chi meno ferue , 
meno merita di gratia , e di premio . quefto è il giufto 
Aulico , fi come il giuilo Politico > & Ciuile è fonda- 
to nel merito con la republica : cioè ne' benefitij fatti 
alla patria , il qual merito fi ricompenfa per mezo del- 
la ginftitiadiftributiua, di cui è norma (come nelle 
Morali s'infcgna ) la proportione Geometrica . Ma«j 
per parlare più accomodatamente , che fia jpoflìbile^ 
allacommune intelligenza diciamo , che rfando vero 
il fondamento fatto, che più fi deue a chi più ferue, 
meno à chi manco ferue s e niente à chi attualmente 
non elfercita il feruitio , ne feguita , che grandemente 
s'ingannino coloro, i quali credono con la nobiltà fo^ 
la , con ia commoda fortuna , con la fingolarità in let- 
tere , in arme . od'altrojmeritare più di quelli, a' quali 
nella parte del fcruire fono di gran lunga inferiorii 
perche il merito della Corte ( come sè dtitto ) deue-» * 
cfTcr proportionato , come à caufa efficiente , e da cui 
nafce, al feruitio attuale: onde fi come volendofi eleg- 
gere vn Capitano à qualche perigliofa imprefa > vana 
larebbe la pretenfione di coloro , che per bellezza di 
corpo , ò per dottrina , ò per nobiltà fi perfuadeflero 
douer*effere nella elettione preferiti à i più prattichi , 
& intendenti nelle cofe della guerra , benché ò meno 
eruditi , ò in altre qualità inferiori : cofi parimente— > j 
tolta è l'opinione di quelli , che nella Corte pretendo- 
no effere di più merito , per alcuno de i detti rifpetti , 
mentre da altri fono auanzati nella diligentia del fer- 

uitip : poiché nella Corte non vi fi porta il merito Au- 
lico, 
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Jico , ma e neceflario acquiftarlo, e s'acquifta operan- 
doi e 1 operatione propria del Cortigiano è il feruire : 
Io no dico già che non fu di qualità maggiore vn dot 
to Cortigiano d' vn'igncrante. quantunque feruen- 
te , e 1 nobile d'vn plebeo , ma dico quefte eflcre qua- 
lità , che non pofte in attore non effercitate in feruitio 
ael Principe , non acquiftano merito con lui , e fanno 
precedere vno ad vn'altro,in quanto membri della_^ 
ciuile locieta , ma non in quanto Cortigiani ; co/ì fe 
per eflempio confìderiamo vn nobilmente nato in pa- 
ragone di vn plebeojè molto ben chiaro chi Zìa di mag 
gioì e filma in quanto huomo , e parte della Città : ma 
le gli compariamo in quanto foldati, nel che è forfe^ 
pai efpofto , e prattico l'ignobile, ò prefuppolto al- 
meno che cofì fia , fenzadubio farà giufhmente egli 
preferito , & in ciò vana, & indebita fora ogni quere- 
la del nobile, che altramente pretendefTe : ma qui non 
h deue tralafciare vna difBcoltà di cui porge occafìo- 
iie vn'vfo communemente ofTeruato, e giulfamente-^ 
da tutti commendato . Quella è : prefupponiamo due 
fldla famigha del Principe, de' quali vnofìadigraa 
lunga fupenore in nobiltà , dottrina , & altra /ìmile 
qualità , ma poco impiegato nel feruitio : fìa vn'altro 
aqueftiinferiorej pare à tutti ragioneuole, che più 
honoratamente venga trattato il più nobile , e qualifi 
cato; e perciò fi vede anco alcuna volta honorato del- 
la tauoladel Principe, riceue maggior commodità 
d alloggiamenti ,'di leruitori, precedenza ne' luoghi, 
ne titoli , nel coprire , nel trattare . In fomma il rifpec 
to del Principe verlo di lui,per quanto fi Itima, è con- 
ueneuolmente maggiore ; onde fi dubita . come que- 
llo lia effetto di giullitia Aulica, ò come il fondamen- 
to del merito fìa il feruire : A quella dubitatione fi ri- 

e comprefo nella famiglia del 
Principe , può efTere in due modi confidcrato , ò in-, 
quanto tale huomo con tali qualità , ò in quanto Cor- 
Cigiano i fe m quanto Cortigiano, dico, che fi farebbe 

ingiù- 
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ingiuftitia 3 chi più fcrue, premiandolo con minore,Q 
con eguale liberalità di quello , che nelFattuale ferui- 
tio gli fofFe inferiore: fe in quanto tale huomo, e dì 
tale qualità , è molto ragioneuf>le, che chi precede in 
habiti,cbeni nella ciuile foc^età più reputati, ven- 
ga egli ancora più (limato, & hauuto in pregio : M* 
refta dubiofen debba preferire l'vna confideratione 
all'altra , e quando , & in che cofe > percioche fi vede 
chiaramente effer preferito alcuna volta la confidera- 
tione d'vno come tale , à quella come Cortigiano, e 
però quantunque manco ferua , è nientedimeno piti 

{graduato 5 fi vede anco dall'altra parte, che i più qua- 
ificati in alcune cofe reftano molto inferiori ài mi- 
gliorile più feruenti Cortigianispercioche trattandofi 
di gratiejpiù(per rordinario)ne ottengono i più ama- 
ti, quali fono 1 diligenti nel feruitio : hanno maggio- 
re autorità con i miniftri della Corte , efopralecofe 
domeniche del Principe , e nelle publiche ancora,per 
quanto s'eftende la facoltà dVn fauorito Cortigiano 5 
c la ricompenfa dtllVtile , e delle dignità ; preiuppo- 
fta la capacità di effi , è ordinariamente , e fenza para» 
gone più larga verfo di loro:e certo quel nome a Ido- 
lo, che veggiamo fpeflo attribuito alli molto fauoriti 
nelle Corti,non s*acquifta da i più letterati, da i mag- 
giori Capitani , da i più nobili , ò da i più felici ne i 
beni di fortuna ; ma da coloro, che nel feruitio del lor 
Principe fono più pronti. Cofì vegliamo Seiano pre- 
ferito nella gratia di Tiberio , e più liberalmente be- 
neficato d*alcun*altro , che à quel tempo feruiffe ; con 
tutt^ , che fi pofTa credere fenza errore molti efferue- 
neftati,in qualunque altra cofa fuperiori à lui: e quei 
Fallanti , Narcifi , Califti di Claudio , e Tigillini. ap- 
preffo Nerone , furono tanto fuperiori à tutti d'auto- 
rità , e fauore , quanto ad infiniti di quel tetnpo,fenza 

raragone interiori in ogn'altra qualità . Però diciamo 
benefitii, chcfoil Principe eflcrc di due forti ^ vna 

cht fi 4iipetiÌà vc/foift'rmu>rl ccnfonneaUeanalità 

toro 
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loro in quanto huomini in tal maniera qualificati ) & 

quefH benefitij fono d'apparenza, e che nafccno più 
dal merito non aulico di quegli a i quali fi conferifco- 
no 5 che dall'amore , e gratia dtil beneficante : e di ciò 
fialegnoj che fono conceffi gli ifteffinel principio 
della feruitù ^ quando non fi può dire , che preceda al- ' 
cun merito s e farebbono anco cfibiti fuori della ferui- 
tù, ^ fprfi maggiori j l'altra fpetie di benefitioè 
quello ^che fi rende à chi feruidamente ha feruito , 
$c quefti non fono retribuiti fe non doppo il ferui- 
tio, & s'augumentapo fecondo , che nel feruire^ 
fi accrefce la gratia, la quale f4 tal'hora perueni- 
re à quel fegno , che fi vide Seiano : varijs arti- Llb^ 

lusXiheriu deHinxitadeo.'vtohfcurfHm aduerfum alios ^ 4, 
fibivriiincautum , intecìumq; efficeret , ma quello, che 
pili importa venne à tale , che nella peregrinatione 
qualfece Tiberio fuori della Città, i Senatori, Non Lib^ 

modo aram clementi a , ^iram amicitU , fedeffigies quoq; 4. 
circum C ifaris ,é*òeiani cenfuere, ne qui fi ferma; cte^ 
bris pruibus effla^itabant , vifendi fuicopiam facerent^ 
deipari tratrando il feruitore col fuo Principe : ma_f 
quello , che p^re incredibile , ardì fperare, e per fcor* 
no delU marauiglia,ottenne il matrimonio della Nuo 
ra vedoua del fuo Signore . Nè di minor con uderatio- 
ne è forfè degno quello, che apprcffo il mede/Imo Au- 
tore , vn'iiiJomoprincipalifsimodel Senato inquirito 

{)er l'amicitia di Seianoidoppo che la fortuna girando 
a volubil rota Thebbe precipitato in vn fine mjferabi 
le, fra l'altre cofe dice in fuaefcufatione, lamS^triS. Lib. 
Atque Popìponium wner^bornìnr , ne quello bafta , liber- s . 
tis quoque, ac lanitoribus eius Note fcerc prò magnifico ac* 

cipiebattix , pon dice i'effer lor caro , ò iàuorito , ma_j 
notefcere\ e non dice era necefi'ario, òeravtilcj ma 
pYo magnìfico accipiebatuY : Apportaua riputatione, e—* 
itima a 1 Senatori di Roma in tempo, che non haueua 
quell'ordine perduto ancora interamente lo fplendor 
luod'effer conofciuto da i Libertine portieri di Sciano. 

B A tal 
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A tal grado foUeu a alcuna voltala fortuna vn'auue- 
liuto Cortigiano, per mezzo deiroffitio fuo, lodeuol- 
mente effercitato ^ al qua! fegno certo non ci é memo- 
ria, che per beneficio, òricompenfa del padrone fìa 
mai peruenuto , chi non feruendo , ma per altra ^fia 
meritando viue nella Corte . Però fi deue concludere, 
che Toffìtiodei Cortigiano è il feruire attualmente, 
e che quefta è Tattione , con la quale egli fpeffe volte 
diuicnenonpurpoflTeflTore , ma arbitro della gratia»* 
delfuo Signore, 

Se il Cortigiano fia ohligato di Scruire in ogni cofa il fuo 

Trincile. Cap: VI. 

MA perche s'intenda meglio quàto fin qui s'è det- 
to dell' vffirio del Cortigiano, & à ciafcuno fian 
noti i confini, tra quali fi racchiude il debito di chi 
• ferue, e quali cofe abbracci Toffitio, e Tobligo di lui, 
da che anco la rifolutione di molte cofe dipende » pa- 
re molto neceflariovedere,fe appartenendo al Corti- 
giano di feruire attualmente il fuo Pruicipe , come di 
Jopras'èconclufo, fia egli perciò pofto in obligo di 
feruirlo in ogni cofa fenza eccettione . Per chiarezza 
di quello dubio da molti vcntillato,e difcufTo, à me^ 
pare , che fi pofiano dire molte cofe eflentiali non ve- 
dute , nè dette fin qui , e che in fomma breuementc , e 
per quanto fi può permettere in luogo non proprio , fi 
debba procedere m quefta maniera . Se forfè pofEbile 
ottenere la felicità humana fenza l'aiuto efterno , in—i 
modo che ciafcuno perfemedefimo baftaffeà confe- 
guirlai farebbono ftate fuperfluele focietà, ma poi 
che quefto è imponìbile , è parfo neceflàrio non fola- 
mente inftituirlc , ma per farle ancora più efficaci , 
fruttuofe, cftabili attribuir loro facoltà , e virtù di 
obligare tutti quelli , che fon da effi comprefi . & ab- 
bracciati ad operare alcuna cofa, in maniera, che 
ogni focio in quanto tale fia tenuto d'affaticarfi per il 
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fine à cui la focietà è indrizzatai & quefto è CòR vero, 
che non fi troua né focietà fenz'obligo, ne obligo fen- 
fenza focietà , ò reale , ò rationale 5 cioè con termini , 
e foci) realmente, ò almeno con Toperarione dell'in- 
telletto diftintijcome più chiaramente diremo neli'At 
tiua Filofofia , oue è il fuo proprio luo^o : però Tobli- 
go non è altro3che vn'habicudine, ò rilpetto, che hàno 
' infieme i foci j,il quale è principio impulfiuo à operare 
p il fine loro» che è il benecommunejroperationi poi 
che ne nafcono fi domandano Toffitio de' focij , il qua- 
Toffitr o non è altro in fomma , che Tattione emanante 
dairobligoj benché fpefle volte quefto nome d'obliga 
£ communichi anco alTattione^in modo, che dicendo 
di fare il debito, òTobligo, ò Toflfttio fuo, parche 
rifteffo fi venga d fignificare . Hora chiara cofa è, che 
Toffitio ha proportione col fine , poiché per caufa di 
efTo fi opera , e perciò da efso riceue la moderatione , 
Tegola , e norma fua ; e tale fi dice douer'eflTere , quale 
richiede il fine propofto: però fa Toflìtio fuo chi opera 

{)roportionatamente per lo proprio fine : opera contra 
'officio chi fa attioni pregiudicanti al fine , fopra l'of- 
fitio chi opera cofe comprendenti il fine , e più ol- 
tre ancorai meno dell'offitio chi opera cofe, le quali 
per fua natura non ponno confeguire il fine dellinato , 
ouero tralafcia molte cofe di quelle, che per Tacquifto 
del fine fon necefiarie^onde efsendo tutto vno l'omcio, 
e Tobligo , come s'è detto , obligo hà ciafcun focio di 
operare per il fine della focietà in cui fi troua i chi 
opera di manco non corrifponde al fuo debitOjchi ope 
ra di più fi dice eccedere al debito, & è commendabi- 
le , quando non pregiudichi alla focietà in qualche— f 
modo i chi opera attiene non fpettante al fine, opera-j 
otiofamente , & vanamente , ma chi opera cofe noci- 
ue,al fine fa cofa contraria all'obligo fuo: però fi con- 
clude, che dal fine delle focietà fi trahc auali attioni 
fi ano in obligo di fare i focij , e da quali aUenerfi s ag- 
giungendo quello per maggior chiarezza, che delle 
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actioni , le quali fi ponno fare in vna focletà y alcune 
fono comandate , e cadono fottoTobligo, che in quel- 
la focietà ftringe i termini , ò foci) comprefi, & quelle - 
fono le attioni neceflarie per Tacquillo del fineialcunc 
fono prohibite, & infamano in quella focietà coloro > 
che le operano ; quefte fono pregiuditiali, e contrarie 
alfine : in ambe dunque interuien Tobligo , ma nelle^ 
necefs^rie ftringe all'operatione nelle contrarie ad a- 
ftenerfene . Veniamo hora al particolare propofto: gii 
3'è detto efiere vna fpetie di focietà fra*! Principe, & il 
Cortigiano , la quale per difuguaglianza de' termini 
non ha interamente per fine il benefitio commune^, 
ma fe non foIo,aImeno principalmente quello del pa- 
drone i però il Cortigiano è obligato à fare tutto ciò, 
ch*è abbracciato dal benefitio , commodo , ò lèruitio 
del fuo Signore : e perche noi habbiamo di fopra affai 
chiaramente detto , che'l feruit:o , qual'è fine di que- 
jfta focietà vien riftretto all'economico , e famigliarei 
però diciamo Tobligo del Cortigiano eftenderfi di pa 
ri col feruitio economico , in modo , che tutte Tattio- 
ni economiche , le quali ponno ridondare in benefitio 
del Principe , cadono fotco loMigodel Cortigiano! 



fcruitio del mo Signore , e dall'altra parte tutto quel- 
lo, che può pregiudicare à quello feruitio economica 
cprohioito al CortigianOjC facendolo,fa cofa indegna 
di tal nome, e per quello conto puòeffer appellato 
fcruitore infame > poiché fi come operando perfetta- 
mente per il fine della focietà s*acquifta Thonore di 
effa ; cofi chi opera cofe contrarie cade nell'infamia ; 
non femplicemente,ma corri fpondente à quella focie- 
tà, &obligo , come per effempio farebbe bene infa- 
me colui, che nella battaglia gettaffe l'arme, efug- 
giffcj ma non femplicementc infame, perciocheal- 
Ihora fi appellarebbe giullamcnte tale, quando tradif- 
fe la patria , il fuo Principe, ò cofe fimilii per le ragio- 
ni che altrouc fi diranno i cofi parimente dishonorato 



cioè loaftrin 
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Cortigiano è chi opera contra il feruitio econóitìica 
del fao Principe i manotì dishonorato huomo , oin^-'' 
fame cittadino . 



# 

Sé U Cortigiano fio. in ohligo di [pendere U robha , e U ^tà 
bifognando in femhio del fuo Principe^ Cap. VII^ 

E' Dunque obligatojil Cortigiano j per quanto ap* 
pare dalle fudettecofe; àferuire il Principe— j 
in tutte le attieni economiche 5 non ob-ligato , & efen- 
te da tutte le altre, che da quefte non fono abbrac* 
tiare 5 come s'è detto particolarmente di fopra nelle 
publiche , non perche facendole j, non meriti lode; ma 
perche pretermettendole, ò non volendo operare^non 
cade giuftamente fotto cenfura : L'ifteflTo fi può , e de- 
ue intendere de gli offiti/ particolari della Corte/per- 
ciochecomeil Cortigiano in genere abbracciatutto 
ilferuitio economico, e non è altrimente obligatoà 
quanto è fuori di quello : cofi vn particolare ofntiale, 
è miniftro in Corte è tenuto folo à quelle attloni, che 
al carico iuo particola re, e per cui ha col Principe-j 
contratta l'eruitù , s'appartengono 5 nell'altre, non-» 
ha eeli obligo, che lo ftring i : Ma perche s'è detto ge- 
neralmente , che'? Cortigiano deuefare tutte le atcio- 
ni fpettanti al feruitio economico ; nafce ragioneuol- 
mente vn dubio, fe per quefto Rz in obligo di rrala- 
fciarc ogn'alcro rifperto.e non cu rare per dita alcuna, 
particolarmente della robba 5 e della vita ^ per compi- 
tamente effettuarle : per (olutione dunque di quefta-» 
difficoltà è neceffario dire di nuouo alcune cofe mol- 
to importanti alla notitia delle focietà^ ma però lo* 
briamente , poiché in altro luogo più opportuno,cioè 
nell'Attiua Filofofia fì douerà trattare con maggiore 
chiarezza, e diftincione. Diciamo dunque fra tanto, 
che le particolari focietà fono indrizzate à qualche-^ 
particolar bcflCi col quale più facilmente s'ottenga U 

B 3 felicità 
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felicità in mi fi rifolue ogni penfiero > e deffdeno hil- 
mano j come in finevltimo, enobilifsimo^al quale— ^ 
feruono per mezzo gli altri con ordine tale , che i più 
à lei propinqui fono i più nobili , e più defideraci j in 
modo, chcTinferiore Tempre evoluto, e procurato 
per il fuperiore^ò almeno lenza lefione^&offeladi lui, 
non comportando la natura , che vna cofa meno defi- 
derata fi procuri con ofFefa 5 e nocumento dVn*altr.i 

fili nobile , e cara 5 perche cofi verrebbe à preuertirfi 
ordine delle caufe, e con confufione priuare di virtù, 
e d'efficacia le feconde , che dalle prime la riceuono, 
e fare confeguentemente ceflare i moti, che ne fucce- 
dono , equeftoè vero non pure nelle caufe naturali 
mouenti ) fra le auali tolta la fuperióre, non può cofa 
alcuna operare rinferiore, come certo gli clementi 
otiofi farebbono, fe il Cielo caufa fuperióre non fulie, 
e'I^ Cielo non fi mouerebbe , fe l'intelligenza non gli 
aflìfteffe, ne quella hauerebbe vigor di mouere , fc— > 
datla fuperióre, e finalmente dal motor primo non ve- 
nifle di mano in mano communicata la virtù fua:ma^ 
è anco vero ne i fini , fra i quali primo è , che à tutti 
gli altri influifce , e partecipa la virtù di mouere l'ap- 
petito, e la felicità, che^ come s'è detto 3 ne qualifica 
più di mano in mano i fini più proflimi , di maniera^, 
che non folo è impoffibile vn'inferiore mouere Tappe- 
titione fenza la virtù del fuperior fine , ma molto più 
il poter mouere il defiderio vcrfo fe medcfimo , con 
pregiuditio del bene , che lo eccede . Con l'elfcmpio 
meglio s'intenderà: Non èdubioneffuno, che 1 in- 
fermo per caufa della fanità defidcra la medicina : ^ 
però dico eflere impoflìbile , che egli la defidcri cre- 
dendola nociua alla fanità , e che in alcun modo afTen- 
ta di prenderla > e la ragione è , perche i 1 fine inferio- 
re non moue fe non in virtù del (uperiore,e però quan 
do (juello non influifca virtù, quefto altrimente non.^ 
può elfer defiderato , e non infi uifce ogni volta , che il 
fiqg inferiore pregiudica , e nuoce al^periore ^ come 
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s'è detto della medicina offendente la fanita . Hora^f 
veniamo alcafonoftro> efoluiamo la difficoltà prò- 
porta 5 che riufcirà facililsimo : Io dico che dal Cor- 
tigiano nel feruitio del Principe non può eflTer defide- 
rata cofa 3 la quale fia contraria, e nociua all'interef- 
fe, e commodo Aio: h ragione è, perche il feruitio del 
Principe non è da lui voluto per fe fteffo , ma per cau- 
fa del proprio commodo 3 il quale dando virtù ,& ef- 
ficacia al feruitio fudetto di mouere Tappetito delCor 
tigiano 5 per k ragione di fopra allegata, non permet 
te , ch'egli fia defiderato in fuo pregiuditio : però tutr 
to quellO:,che è cótrario al commodo del Cortigiano; 
intendendo quel commodo^che è fine di lui, in quanto 
Cortigiano y rifolutamente viene efclufo dall'appeti- 
tione di elfo, mentre defideraferuire il Principesca 
tutto quefto auuieneper caufa della fubordinatione 
de' fini, fra'quali è fuperiore il proprio fuo commodo, 
inferiore il feruitio del Principe,da cui anco tutto ciò 
per neceffità fi concede ^ perciochefebenequefta fo- 
cietà non c compitamente focietà^per la difuguaglian 
za de' termini:onde ne anco le fi allegna per fine il be- 
nefitio y e commodo vgualmente commune , niente di 
mancoperche interuenendo à contraherla non meno 
la eletfione del Principe,che del Cortigiano,pare che 
ii debba in qualche modo accommunare il bene, che 
fegli attribuifce per termine in modo, che fia fine di 
efla il feruitio del Prencipe , ma però congiunto in—* 
qualche maniera al beneficio del Cortigiano 5 poiché 
egli è aflfolutamente impoffibile Toperar per altri fen- 
zafintentione di qualche bene proprio 5 e quefto co- 
nofciuto (come s'e detto) dal Principe, contrahe lx-f 
focietàconoj)ligo dalla fua parte ancora ; che è di be- 
neficare il feruitore , come fi dirà più à balTo i e fi con- 
tenta 3 che'l Cortigiano ferua con intentione del pro- 
prio commodo ; però defiderando egli che fenica q ue- 
llo , ò contra quefto interelfe fi operi , defidcra cofa-j 
fuori del giufto, 8c il Cortigiano in alcun modo non è 

B ^ obli- 
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obli^ato à feruirloie per venire più al particolare del-' 
!a difficoltà propofta dico , che nè il Principe può de- 
fiderare , nè il Cortigiano è tenuto à fpender la vita-j 
per il fuo Signore: e la ragione è in pronto , perche 
pili cara cofa è affai fpender la vita di tutto quello che 
nella feruitù fi fpera, ò fi dcfidera ; onde fi come ftolto 
fariachiper vn minor bene eleggefie la perdita d'vn 
maggiore ; coli poco fauio farebbe il Cortigiano , che 
per acquiftare il fine della feruitù , che confido in vti-^ 
le 5 e dignità , e potenza i volcfTc arrilchiare , & per- 
der la vitd> che di tutti quefti beni è di gran lunga pili 
defiderabiles an2i tale che fenza di efla non fi ponno 
gli altri confeguirci efe della vitacofi rifoluiamo, 
tanto maggiormente fi deue intédere deirhonore,fe- 
condo la ciuile opinione più pretiofo della vita pur 
affai • Nella robba la rifolutione nò è fi certa, poiché 
a quelli 3 i quali fi propongono nel feruirePaccrefci- 
mento , ò Tacquifto deirvtile^ farà neceflario vedere 
quello che fi perde, e quello che fi fpera di acquifta- 
re , perche in quefto modo fi potrà f ifpOndere pocerfi 
irtferuitio del padrone fpéder la robba in minor quan 
tità di ciò che fi fpera co'l feruitio acqtiiftare, ma non 
èfferealcrimcnte il Cortigiano mercenario tenuto à 
impouerirfi , & in fomma patire detrimento neirha* 
nere , per compitamente leruire il fuo Signore . Ma 
chiunque antepone le dignità, glihonorii & la po- 
tenza, ficuramenteperacquiftodi beni tanto più fti- 
matidelle ricchezze , potrà (penderle di propria elet- 
tione, ma non d*obligo,fe pure le conuentioni efpref- 
fe> ò tacite non Tallringonoi il cjual punto delle con- 
uentioni è molto confiderabile , fra le quali fc no anco 
gli vfi, e confuetudini delle Corti, li quali più, ò me- 
no à fimili difpendij obligano i cortigiani i fauendoft 
per effcmpio, che (è in alcuna' Corte non coftuma il 
Principe alimentare iferuitori del fuo^ èinobligoil 
Cortigiano, che ciò fapendo fi è con lui ftre:to in vin- 
colo di feruitù , feruirlo à proprie fpefe i cofa ch'in^j 

altra 
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àttrà Corte fión farebbe tenuto à fare , oue folTe ìn^ 
vfoil fomminiftrarfiài Cortigiani le cofe neceffarie 
al vitto ; ma di fimile materia > come facilmente nota 
tìon fa bifogrlo più lungamente difcorrere 

J^eirobligo del Principe wrfo il Cortigiano 

Cap. II X. 

HOra dichiarate , é rifolute le propofte difficolta/ 
prima che fi vada più oltre 3 e' pare , che ragio- 
neuolmente il Cortigiano poflTa defiderare di fapere , 
qual fia Toffitio , e debito del Principe verfodi lui: 
doppo che cópitamente egli hauerà Sodisfatto à quan 
to le gli appartiene i accioche parimente ^lifia noto 
quello che polTa feruendo fperare s e fino a quali ter- 
mini eftendere la prctenfion fuai perche i quefto nc«-> 
feguiri,che ne ftoltamcte efibirà l'operi del fuo ferui- 
tiojignorando particolarmente per qual fine egli fi af- 
fatichi 5 nè forfè à torto fi querelarà del fuo Signore 3 
come poco di fe benefico , e liberale ; cofa che cornea 
fpellè volteauuiene, cofidcuecon ogni polfibil cura 
elTer rimoffa ; poiché le querele troncano la lirada al 
poireflb della gratfa^ eperTordinario partorifcono 
mala fodisfartione , e diffidenza dall'vna parte, e dal- 
l'altra ; Ma perche quefte cofe più ampiamente deno- 
to efler trattate altroue 3 conuien qui rillringere in— > 

{)oche parole il ragionamento accennar folo quel- 
o, che alla prefence materia par neccffario . Diciamo 
dunque, che fe benelafocietàdcl Principe col fuo 
Cortigiano, comedi fopra s'c detto , non è perfetta- 
mente fotietà; onde il fine parimente, non è come nel- 
l'altre interamente il bepcficio commùnernon ha dub 
bio nondimeno che'l Principe ancora non habbia dal- 
la fua parte qualche obligo in virtù del quale fia tenu- 
to non folo à defiderare , ma di più ad operare alcuna 
cofa per beneficio e commodo del fuo leruitore , 
quello è quello che bora noi andiamo inueftigando > 

per ve- 
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per venir in chiaro , à qual forte di beneficio, & fino à 
qudl termine egli fia obligito: perciocheficome— > 
il Cortigiano, per quanto s'è vifto , non è tenuto à fcr- 
uirlo fe non in alcune cofc, & in quelle fino à certi 
termini.' pare molto ragioneuole, che anco il debito 
del Principe non s'eftcnda ad ogni beneficio, che pof- 
fa riccucre il Cortigiano ; ma ad alcuni /blamente, & 
in quelli fino à qualche determinato (cgnoi per fare 
che rvn*obligo rifponda all'altro 3 e che fra loro fia 
vna proportione , e fimmetria tale ^ chequefrafocie- 
tà non paia temerariamente, e con poca ragioncuolez 
2ainftituitai Non è dunque dubio, chemoderandofi 
Toifìtio dal fine , tale deue e/Ter Fattionc , quale il fine 
richiede ; e poiché noi Jiabbiamo detto fine vi timo del 
Cortigiano effere il proprio intereffe chiara cofa è, 
che com'egli è in obligo d operare per Io fine che mo- 
ue il Principe a contrahere locietà con Iui,che è il prò 

fmo feruitio : cofi il Principe è tenuto ad operare per 
ofine che hà moffo il Cortigiano à ftringerfiin nodo 
di fcruitù con elfo, in maniera che fi può dire il 
Principe elTere obligato à operare d beneficio del Cor 
tigiano in quelle cofeche il Cortigiano fi propone 
d'acquiftare feruendo : e queftefonole commodità, e 
gli honori , ma refta la maggior difficoltà , cioè fino i 
qual termine , e certo fe fi'confidera che nelle focietà 
non fi adempie il proprio debito : fe non fi dà fodisfat- 
tione al compagno : fi giudicherà ch'alcuno habbia 
all'obligo fuo corrifpofto,quando hauerà all'altro fo- 
ciofodisfacto; la fodisfattione poinafcedalPopcrare 
proportionatamente al fine che'l focio defidera i fini , 
come di fopra s'è detto , fono infinitamente , cioè fen- 
zaniunamifuradefiderati, per maniera che'l Corti- 
giano defidera non vna mediocre utilità, ò vna digni- 
tà 3 e grado mezzano , ma quanto maggiore può con- 
feguire : non dico afTolutamente , ma da quel Princi- 
pe : impercioche egli non deue con la cupidità eften- 
derfi più oltre di quello , che le forze del Principe fi 

eften- 
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cftendono : poiché efTendo affai nota la rególa 3 che^^ 
nefluno è tenuto all'impoffibile i defiderio irragione- 
uole farebbe quello che rrafportaffe i voler più dal 
fuo Signore di quanto egli può , ò per fe mede/imo , ò 
con Tauttorità fua procurargli , ò concedergli . Par 
dunque fin qui, che'l Principe fia 1 nobligo di efibire 
tutti quelli vtili, & honori al fuo Cortigiano, che im- 
mediatamente , ò mediatamente può concedergli : 
Nondimeno egli è d auuertire jche come il Cortigia- 
no ifteffo non è obligato à operare quanto può in lèr- 
uitio del fuo Principe, quando Toperatione torna in 
pregiuditio deirintereffe proprio , cofi molto meno è 
tenuto il Principe, à beneficare il fuo Cortigiano in 
cofa , che porti offeCi , ò danno al feruitio fuo : & tan- 
to maggiormerte con attionipregiuditiali à più im- 
portanti , e defiderati beni del proprio feruitio : Da-j 
tutto quello fi jpuò intendere, le fia obligato à benefi- 
care in cofe, che portino à lui dishonore, ò detrimen-. 
to grauenelle facoltà, e fortune fue , ò pericolo nella 
vita, ò incommodo della perfona , òxiifpiacere nelFa- 
nimo : fi può anche con qucfti principi) effaminare. fc 
fi debba beneficar tanto il Cortigiano , che per necef* 
fità conuenga abbandonare il feruitio , & molte altre 
cofe degne della notitiadMiuominilodeuolmente cu^^ 
riofi : ma perche Teftenderfi più oltre trafcenderebbe 
i termini , fra quali deue eflere da Metodico fcrittore 
riftretta qucfl:'arte , fi differiranno, e compitamente à 
Dio piacendo fi tratteranno in quella parte dell'attlua 
filolofia , che contiene la prudcntia famigliare * 

Si eonfiderano due forti di Seruitio . Ca,f. IX. 

Poiché per quanto io credo, àbaftanzas*è ragio- 
nato del fine del Cortigiano , e dell'offitio fuo in 
generale : richiede l'ordine della trattatione, e rvtiU- 
tà di coloro, a' quali fi fcriuc, che fi venga ài parti- 
colari più che fi può, per fermare circa eflì, e ftabilir<? 

ipre- • 
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i precetti di prudentemente <^perare rE'dunqueda fa- 
pere due efil-re le fpetie del feruìtio, che fi può fare al 
Principe* Ilprimoédouuto,erirpond-^al particolar 
carico , che fi tiene in Corte di Maegiordomo,dì Au- 
ditore, di Segretario , e fimili . Il fecondo non viene 
dadebito alcuno altrimente abbracciato, ma di prò- 

})ria volontà , & elettione fi cfibf fce oltre allobligoie 
arafjionedi quertoè, che corrifpondendo lagratia 
allaferuicù,ch-- viene fatta: chi d fiderà maggior gra* 
tiad-'lla meritata col feruitio particolare, & proprio 
del carico , che fi foftiene in Corte deue allargarfi an- 
cor egli pili nel feruire, & andar cofi meritando mag- 
gior portione di gratia^ la quale fi deue figurare vn* 
oggetto, che con Tampiezza fua corrifponda all'am- 
bito di tutto il feruitio , quale fi può fare al I^incipe , 
ma che le parti poi rilpettiuamentc , e con proporrio- 
ne rifpondano alle parti del feruitio, di maniera che al 
carico dell'Auditorato , del SegretariatOi & altri fia_f 
proportionata vna tal parte di gratia riftretta in mo- 
do ne' termini fuoi, che non partecipi di quella d'vn - 
altro offitio : però è neceffario al Cortigiano; il quale 
fia in penfiero di venir poflcflbre interamente deliaci 
gratia tutta, non contenerfi ne' termini del fuo parti- 
colar feruitio, ma con prudenza procurare d'eften- 
derepiù ampiamente iuioi confini auuertendo però 
di non fcoprirfi temerariamente vfurpatore de gli al- 
trui carichi; percioche quefto gli partorirebbe odio 
apprefib de' Cortigiani, e concetto di profontione ap- 
po del Principejperò deueeftenderfi à quelli, che non 
fonopriuatamente d'alcuno , ma conuengono à tutti, 
&poflbno per ciò eflere da qualunque Cortigiano eC- 
fercitati fenza pregiuditio , ò difplicenza altrui ; que- 
lla fpecie in che confilla j fi dirà al fuo luogo ; fra tan- 
to lo chiamaremo ieruitio fpontaneo; fi come il primo 
feruitio debito : ma egli occorre qui vn dubio, il qua- 
le è quello: fe non può hauere l'intiera gratia,chi non 

abbf ac^a tutto il leruicio ^ ^ quello non fi può fare^ 



A V L T C A. . 

lenza ofFcfa de gli altri i e forfè poca fodis&ttione del 
Principe 5 ne fegrufta , che fia imponìbile di venir mai 
airintero pofTeffo della grada . A quefto fi rifpondej 
che ringerirfi ne gli altrui carichi , non chiamato , e 
fenzaauttorità di poterlo fare 3 partonfce gli effetti 
cattiui , che di fopra fi fono accennati , ma chiamato- 
ci , e prouocatoci dal Principe, ò affidatoci dalla con* 
fidenza acquiftata con lui fi può , e deue fare : ou^ 
è da fapere,che l'ordine nelfacquìftar la gratia è que- 
fto 5 feruendo à gufto del Principe nel carico fuo fpe- 
tiale s'ottiene quella parte di gratia^che gli corrifton 
dei allargandofi ne'feruitijfpontaneis'accrefcela^t 
gratia, da] quale augumento viene d porgerfi occafio- 
ne^come fi diri più dfftintametejd'infinuarfi ne i con- 
fini de gli altrui offiti) , in modo che dal feruir bene fi 
accrefce la gratia , e dairaccrefcim.ento di quefta na- 
fce occafione d'occupare l'intero feruitio , al quale^ 
corrifponde poi tutto il cópleflb della gratia, & amo- 
re del Principe ; per lo cui acquifto come proflìma^ 
caufa della felicità fua , opera il Cortigiano . Ma qui 
lòrge vn*aItro dubio maggiore : percioche affai è ma- 
nifeflo effer vano , e fuperfluo moltiplicar le cofe, 
gli enti fenza neceffità , ò bifogno : però non parendo 
vanamente inflituita la moltitudine di miniftri in vna 
Corte,fi deue dire ch'vnfolo nò poffa fuffitientemen- 
tefodisfare al bifogno d'vn Principe: &fecofi è in- 
darno s'affaticherà chiilque fpera,come s'è detto, ab- 
bracciar folo tutto il feruitio , e per confèquenza, va- 
na farà la fperanza di chi opera per Tacquiflo dell'in- 
tera gratia: A queflo fi rifponde facilmente moftrando 

{jrima con effcmpio , che in maggiori miniflerij va-» 
blo può foflenere il carico di tutto il feruitio d' va-> 
\ Principe grande y come fi vede ne i Pretori antichi , ò 
j PrcKonfoTi , che per le Prouincie fi mandauano y & ne 
^ i Vice Rè, e Goucrnatori , che hog^i à grandifsimi 
j carichi fi deftinano i i quali abbracciano fenza dubio 
^ tutto il feruitio d'vn Pnncipe in quel gouernòjpoiche 

in 
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in lui,cioè neirnuttoricd fua s'vnifce tutta la moltitu- 
dine de ì Miniftri inferiori • Perciò dico che vno eftet- 
tiuamente 5 & in atto d'eflequire non c capace di tutto 
il numero de gli offici) d'vna intiera Corte: elTendo- i 
uene particolarmente alcuni incompatibili , e richie- I 
denti la perfona libera d*ogn'altra cura : ma può ben 
contenergli in virtù , potendogli tutti con Tauttorità 
iua inftituire, ordinare, diftribuirc, moderare, & mo- 
iiere, acciò che fia perfettamente fodisfatto al bifogno 
Jomcftico del fuo Principe i pcrciochefe bene quello j 
par offitio del padrone, non di feruitore alcuno^ fi ve- I 
de nondimeno effer per l'ordinario co/i poco grata à i 
Principi Toccupatione fpetialmentedincgotij fami- 
gliari,che Volentieri appoggiano alla prudenza, e fe- 
de d'alcuno ftimato merueuole tutto il carico del fer- 
uitio loro , nel qual modo non è impo/Bbile , che ven- 
ga da vn folo interamente foftenuco ^ però relh di ra- 
gionare più particolarmente delle due Ipetic del fer- 
uitio propofte , e prima del feruitio debito , 

m 

Del feruitio debito , ouero dell' offe ni o?ie . Cap, X. 

E Gli è dunque primieramente neceffario dar prin- 
cipio al merito col particolare oftì tio, cofa che— > 
ordinariamente auuiene à tutti quelli che pongono il 

{)iedc nella Cortei perciò che per lo più è ailcgnato 
oro vn titolo fpetiale di feruitù , nel quale io dico,che 
fi deue procurare quanto maggiormente fi può dar fo- 
disfattione al Pruicipe i onde n come fecondo l'antica 
fentenza, ex nihilo nihilfit; cofi da chi non habbia por- 
tione alcuna di feruitù è impolFibile che fi' faccia nef- 
funo acquifto di gratia ; ma chi ne pofsiede qualche»^ 
parte , come neceflariamente poflìede ogni Cortigia- 
no , può farfi llrada alla molta gratia e quello vera- 
mente merita nome di prudcte Cortigiano,che sà dar 
tanto vigore , e forza al principio , e parte della ferui- 
tù in cui fi troua , che diuenga feconda di gratia fino ^ 

' alivi- •< 
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allMtimo, e fupremo grado j e quegli per ordine fo- 
no più commendati, che con la deftrezza, e valore au- 

i lieo più s'approffi mano à quefto fegno . Per far dun- 
que ciò e' par molto ragioneuole cominciare,come s'è 
detto y dalbene^e lodeuoliriente effercitare il proprio 
carico y di che noi qui non debbiamo dare altri mente 
precetciipercioche egli è neccffario ricorrere à quelli 
ch'infegnano caualcarc^e'l Cortigiano deue effer ca- 
ualarizzo^ò alla prudéza legale fe pretende TAudito- 
raco , e cofe fimili y le quali^com'ognVno può vedere, 
eccedono i termini di quell'Arte . Procuri dunque di 
far bene l'offitiofuOipercioche da quefto nafcerà quel 
la parte di gratia,che corrifponde à quel carico y non 

^ parendopoterfidubitare^che vn'eccelléte Theologo, 
Auditore,ò Segretario manifeftandofi tale con l'opera 
non prouochÌ3& accendi verlb di Te T amore del Prin- 
cipejtanto maggiorméccquanto egli è più raro^ vero 
è,che qui di nuouo cóuicne ridur/ì à memoria quello 
che di fopra in altro propofìto s'è detto, cioè la gratia 
nella Corte non acquiftarifì con l'opinione della virtù, 
ma con Teffercitio di effa , in commodo del Principe ; 
onde è che neffuno^jda chiunque vuol meritare , non 
contéti di effere nel fuo meftiero fingolare,e perfetto, 
ma che di più refferciti,feruendo perfettamente,e cò 
Angolarità à fodisfactione,e gufto del Principe. Que- 
llo princip'àlmente confifte nel moftrare efatoa dihgc- 
zz y e defiderio di non perdonare à fatica alcuna , per 
compitamente fodisfargliipercioche fìcome i benefi- 

' tij accompagnati con amoreuole, e cortefe dimoftra- 
tione , accrefconol'obligo in infinito 5 cofi parimente 
la feruitù riceue marauigliofa efficacia fe viene aiuta- 
ta da vn certo caldo d'amore, epartialità vcrfo del 
Principe : e quefto è tanto vero,chc alcuni deboliflimi 
termini di feruire, e qua/i indegni di confideratione , 
folo pia potente accompagnatura d'affettuofa dimo- 
ftratione , fono flati principio di grandiflìmo acqui- 

fio^e quali incredibile di gratia ; polche veramente^ 
. con 
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con alcuno più giuflo prezzo non fi compra l'amore-ji 
che con Tamore ifteflbi nfia in ciò ei bifogna ftar molto 
confiderato in fuggire vn pericolofìffimo fcojrliojque^ 
fta c raffettatione ^ la quale può partorire nel Princi- 
pe opinion^ di poco giuditionel conofcereil conue- 
neuole 3 ò quello che è più pernidofo dubio , e fofpet- 
to di fimulatione , e per confequenza effetto 4'odio , ò 
derifionenonfblo appreffodi luii ma de Cortigiani 
ancorala quali non può perpiùrifpettiefTcrcaro^che 
alcuno fi moftri diligente troppo , e nell'apparenza-j 
appaflionato nel feruireil Principe , ò non dare ma- 
teria di rifb il veder, che fenza termine alcuno di con- 
uenienza, e decoro facci l'innamorato nel feruitio del 
fuo Signore : Quefta affettatone, laquale è vn ecceflb 
in altro non confifte , che nel fare la dimoftratione fu- 
detta più ardentemente, che non conuiene , ò per cau-? 
fa dell attione , che non richiegga tanta diligenza , &: 
affetto, ò non da chi la fa , ma da perfone più intrinle- 
che,congiunte>e confidenti al Principe; onero per cau 
fa del luogo , ò deltempo i oue eflendo prefente roc- 
chio del padrone; òdi perfone, delle quali egli necef» 
fariamente, ò verifimilmente ne fia per hauer notitia, 
fi faccia cóiettura,che perciò s'ecceda nella dimortra*- 
tione,la quale in fomma tanto riefce più odiofa,qunto 
maggiormente fi fcuopre fatta per proprio intereffe; 
ò tanto più ridicola, quanto fi conofceelTcre effetto 
di debole giuditio neirofferu^re il decoro di fe ftcflo, 
ò dell'attione del luogo , del tempo, edcirahrecir- 
coftanze : e quefli tali fono tutti d animo plebeo , 
feruile 3 Ma dall'altro canto pare, che allhora la prefa- 
tadimoftratione fia fatta con ragione, e conuenienza, 
quando neireffequire quello, che al proprio carica 
appartiene fifa quanto par copuenire;& oltre ciò ve- 
dendofi nel Principe defiderio, che ò fi replichi Tope- 
ra , ò che maggiore in ella fia la diligenza ; fi procura 
di compitamente fodisfarlo, moftrando di ciò fare— ^ 

pon folo kn^^Ucunn ripugnanza, ma con guftof 

\ benché 
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benché forfè interiormente fia moIefto,ò difpiaceuole : 
e per ciò non fi deue attédere,che per mezo del coman- 
daméto fi fciiopra il defiderio di lui,ma co'l penetrargli 
nell'animo farfi incontro alla volontà fua , e preuenire 
ladichiaratione, percioche bramando il Principe na* 
turalmente il proprio feruitio,e quello confiftendo nel- 
la diligenza del Cortigiano ^ gode neceffariamenredi 
vederlo non folo liberale,ma prodigo, per cofi dire,neN 
l'accuratezza, e defiderio d'atfaticarfi per la'compita^f 
fodisfàttione dilui : & in quello modo deuecrederfi, 
che'l Cortigiano faccia perfettamente il fuo debito nel 
caricoparticolare, dachegli fi porge fperanza di po- 
tere,quando che fia, propagare i confini, tra' quah' è ri- 
ftretto rcffitio fuo^ parendo alTai verifim,ile,che'l Prin- 
cipe, fodisfatto deirhabilità,e prontCitza di lui hel pro- 
prio meftiero , gh dia adito à cofe maggiori ; e qucfto 
larà il frutto d'hauere, come fi richiede , fatto il debito 
fuo, per caufa del particolar carico , che nella Corte fi 
foftiene . 

Del feruitto jpontmeo , ouero delPa^enza . Cap. XI . 

MA quando con l'offeruatione delle cofe fudctte, il 
Pnncipe nondimeno ftcefi^e parte folo al Corti- 
giano di tanta gratia,quanta pare,che giuftamentecor- 
rilpondaaquei particolar feruitio, farebbe necelfario 
auanzarfi con altri mezi: & in vero chiunque vuole mag 
gior premio di quello che ordinariamente gli fi afpetra, 
par molto giufto ch'egli ancora op^ri alcuna cofa più 
di quanto debitamente gli s'appartiene: Però non folo 
deue procurare d'efattaméte feruirc in quello,che è fuo 
proprio, ma d'impiegarfi in alcune altre cofe ancora.^ , 
dalle quali polla il Principe far coniettura dell'amore. 
& indefcfFa volontà del Cortigiano in fuo feruitio : ve- 
ro e , che in ciò fi deue andar molto confiderato, perche 
1 infinuarfi, & ingerirfi in alcuni carichi fenza ordine^ 
delPnncipclarebbe temerità^cprofontione : ond'egli 

C èd'auuer- 
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e d'auuertire alcune diligéze effere in ciò accommoc . « 
tiffime, come quelle, che non folamente non fono od: 
fe, ma molto care . Principalifsima par che fia Taffiftc 
za ne* luoghi, ouc l'eflerui molti porta honoreuolezza, 
e commodo al Principe : c^uefte fono Tanticamere^doue 
per occalione di negotio, o complimento, concorrena^ 
infiniti foreftieri, non hà dubbio cfler molto grato a: 
Principe di vederle piene de' fuoi creati , da' quali Zìa- 
noriceuuti , honorati, trattenuti , &al fuocofpetto 
trodotti. Similmente quando fi palleggia, la corona 
circoftanti non può elTcre ingrata j e nelle vifite , e ff_i 
altroue occorre al Principe d'vfcire , la moltitudine » ^ * 
farà fempre cara : sì per la prontezza di molti alli bii v 
gni , che gli ponno venire i come per Thonorcuolez/ a, 
ch'egli riceue, non pure dalla moltitudine , che è feg'io 
di magnificenza , ma dal diligente lor feruitio , che ar- 
guifce in lui animo largo , e benefico: perciò non drue 
parere al Cortigiano opera perduta ritrouarfi in qucfte 
occafioni ; la qual cofa farà tato maggiore impreffione , 
fe tale è il carico di lui , che da ciò paia per ìua na ra 
poterlo efentare: però che quanto minore è Tobi ii> j ^ 
tanto maggiormente fi nota l'affetto . Quefto dunqii^c è 
il beneficio, che acquifta con 1 affiftenzaiil quale in fata 
ma confilìc nella fodisfattione del Principe : ma di m 
to maggiore importanza è il frutto, chp fe ne trahe,: et 
le occafioni che porge à colè d'infinita confequenzr. m 
(jucfto meftieroj percioche cò Tafliftere ne' luoghi.oue 
IpefTofiibggiaccia all'occhio del padrone fi contrahv^^ 
ogni giorno con elfo maggior domefiichezza , & aflae- 
facendola villa di lui all'oggetto della perfona fua.vic 
neil Cortigiano à tenergli lempre di fe viuala merao- 
riai oltra quello, molte volte occorrono bifognidi co- 
fe, l'elft^cutione delle quali , ò per natura loro, òper 
fcarfità di tempo , ò per altra caufa non è commed-. .\ 
ciucili che in Corte ne hanno il carico , ma à quelli, ch'i 
li cafo , ò la elettione fa iui prefenti ; e quefto fe bene è 
fuori dell'vifitio loro, come s*è detto * portando non ai • 

inen'> 
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meno con raccommodatamente eflequircfodisfattione 
al Principe ; gli deftano pénfiero , e volontà d'elettiua-^ 
mente commandare altre volte rifteflb , & impofleflarr 
gli finalmente quel carico Uafcio di dire gli accidenti ; 
che ponno auuenire d'acquiftarfi in vno folo di effi > ò 
con pochi l'intiera gratia : chiai^a cofa è Sciano hauere 
con molte arti fatto acquiftodeiramore di Tiberio: 
nondimeno Tocca/Ione della caduta di queirantro, 
cui rouine fofterrne^difendendo la vita elei fuo Principei 
con pericolo della propria , lo fece tanto auanti nella— > 
gratia , che egli ne potè poi fcmpre difoorre come gli 
piacque . Ma tra quefti tutti, due fono i frutti importai 
tifsimi dell'affiftéza, Tvnoèlacognitione della naturai 
&humori del Principe, l'altrofonoleoccafioni, ch^^ 
fpeflb vengono d*entrare con lui in ragionamento s la-j 
cognitione della natura , coftumi , affetti , & humor del 
Pnncipe è neceffarij|fsima per imitarlo, &accommO'i 
daruin: roccafionedel rao;ionare è d'infinita confiderà-» 
tione , & vtilità , come più à baffo diremo ; pare fra-j 
tanto bene il dire gualche cofa del conofcer Tfaumord - 
del Principe, & dell'accommodaruiiij dopò lungamen- 
te il tratterà de* ragionamenti . 

Modo di cono/cere la natura , ^ affetti del Frincipe. 

Caf. XII. 

SE à tutti gli artefici c neccffaria la cognitione della 
materia, in cui vogliono introdurre la forma pro- 

Eria dcirarte loro y del panno al Sartore, del ferro al Fa- 
ro, del marmo allo Scultore : fc il Medico non può ef- 
fercitare la facoltà fua fenza la precedente cognitione 
del corpo fanabile : & in fomma (e tutti gli agenti pre- 
fuppongono la notitia de' foggetti, ne' quali dcuono 
operare . Diremo noi ancora effer molto ragioneuole , 
chedouédoil Cortigiano introdurre per mezzo dell'o- 
pera fua l'amor di fe nell'animo del Principe habbia-^ 
quanto più compita può cognitione di lui , acciò con^ 

C a queiìw 
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quefta precèdente notitia regoli, e moderi ratticni faei 
poiché chiara cofa è non efrereriftefla la maniera di 

{procedere con tuttije per vna via acquiftarfi la beneuo- 
en7a d'vno , che partorirebbe forfè odio in vn'altro j la 
onde fe fufle aperta la natura di ciafchedunoin modo, 
che facilmente fi potefll- apprenderla , vana farebbe la 
diligenza in dar precetti di ofTeruarla, e di venirne ia-> 
cogiiitionej mà poiché nelfuna cofa è forfi tanto occul- 
ta à chi non bene apre gli occhi del corpo, e della men-t 
f te , non farà fuperfluo il ragionar breuemenre di quefta 
materia. Diciamo dunque vari) eflTere i modi dicono- 
fcere la natura de gli huoinini , percioche molto aiuta 
Tarte della Fifonomia, per mezzo della quale alcuni 
hanno faputo penetrare ne gli intimi, e più celati affetti 
dell'animo altrui i & fe bene quell'arte par fallace^non- 
dimeno quando cócorrono infieme più legni notanti vn 
medefimo affetto , vogliono i fauij non elfer vana la fe- 
de ,'chefe le prefta , come ffabilita in fondamenti natu- 
rali . Galeno dall'altra parte è d'cpinione , e fopra ciò 
Tac^ lungamente difcorre che. Animi mcres feaHanmrtewfe^ 
J^. r^jur/im corpus j & à lui molto còfente la (cuoia de* Me-^ 
dici più chiai iidi maniera , che venutoJi in luce della— i 
temperatura, e complefsio; e del corpo alferifcono ef- 
fer facile il fapere qualifìanograffetti , &i coftumi, e 
naturale inclinarione . I Rhetori fra quali Ariflotele^* 
capo, & Prencipe infegna quello bellilsmo modo i con- 
fiderare l'età, e la conditione^ pereffempio , fe giouine, 
vecchiOjò di mezzo tempo i fe nobile.ò ignobile, fe ric-r 
co , ò pouero , feporente , o in humil fortuna , & fimilj, 
à quali flati egli attribuifce in particolare i fuoi affetti , 
& coftumi s di mani' ra , che conofciutb in quale de' fu- 
detti gradi fitrouarhuomo, cfubito noto quali fiana 

f l'affetti fuoi ; fi può in oltre à quefle cofe aggiungere 
educatione , e la profefsione , atte ancor eflfe à qualifi- 
care , & habiturare i foggetti , & ne i Libri da me com-. 
pofli della elocutione, s'e clettò,che da i modi ancora di 
dire, & dalle metafore fi può trarre la natura di chi lej 

forma 
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forma ; & quefta effere ftata opinione di antichi Sauìj ; 
di che habbi^'mo in quell'op^^ra conue^'en^eme^te , co- 
me ftimo, refa la ragione. Ma perche q'reftev efimili 
vie fono fondate troppo fu'l generale , & al Cortigiano 
per la commodità che tiene^s offerifce ftrada pili {?cura, 
diciamo,cheM vero mezzo da conofcere la natura3& co- 
fiumi del Principe fono Tattioni fue,non tutte, ma l'elet 
tiue , percioche quefte fcuoprono l'inclinatione , come 
dall'effetto fi notifica la cauiaj & fe bene la fimulatione, 
vertendo in prima villa habitodiuerfo^ è cagione d*at* ' 
tioni ò diuerfe , ò contrarie alla naturale propenfione , 
c nondimeno impoflìbile , che fi celi, &a(conda3vn 
fagace , & auueduto Cortigiano 5 poiché fe vigilante* 
mente ofleruarà Tattioni, facilmente verrà in luce fe fi 
operi riaturalmente^e per hab'to contratto, ò per fimir- 
latione ; percioche effendo riftefla Tempre la natura , e 
gli habiti per confuetudine acquiftati j.l'attionifono 
vniformi , e fimili fra fe medefime : ma la fimulatione,da 
cui la natura non è veftita , ma ricoperta , non può ha- 
uere tanto vigore^che alcuna volta non traluca fuori di 
efla.qualche raggio de!la,vera, e naturale inclinatione, 
e quefto è cofi vero che mai non fu vjfto , nè pofsibile 
farà vedere sì eccellente fimulatore , che non fia,da chi 
domefticamente tratta con lui , & accuratamente con- 
fiderà rattionifue,facendone infieme paragone,fcoper- 
to, e fenza inganno conof.iutoj percioche l'arte della 
fìmulatione nafce da vn^habito contrario, e violento al- 
la natura > la quale non puòelTere , che moke volte co'l 
vigor proprio da quel graue ^iogo fottrahcndofi non—* 
operi liberamente, &attioni contrarie à quelle che.^ 
opera la fimulatione.^ . Vero è ch'i ! buon fimulatore è 
cauto , e perciò non fi fpoglia di quell'habito, fe non^ 
^ per violenza, ò per confidenza 3 per violenza inrendo 
I forzato da qualche mano potente àdire, ò operare il 
il vero j cofa che non può cadere in vn Principe verfb 
vn Cortigiano ; ma ci hà vn'altra violenza al propofito 
noftro molto fructuofa 9 e confiderabile 3 quefta^ è 

Ci ree- 
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l'cccefife de gVi affetti irritati^ percloche ttlrbadofi alcll 
Da volta la ragione, induce dimenticanza della cautela, 
apre rintrinfeco del cuore,e pakfa quello,che la fimu- 

datione tiene ricoperto ; oltreché la facilità , ò difficol- 
tà iftefla di cadere in quelli eccefsi fcuopre qual fra l'ha- 
•bitudinc naturale: poiché da queftanafcereflTer più, ò 
meno pronto , e facile alla perturbatione di tali moti . 
Ma di grandilsima injportanza è la con/ideratione dellk 

V confidènza 5 la quale con/ìfte neMuoghi, e nelle per- 
(bne: nelleperfonejòperbeneiiolen/aj con la quale 
fono congiunte, ò per opinione che fi porti della loro 
ineptitudiue all'intendere^ e penetrare, & anco à mani- 
fcflare quello che conofcono : ne' luoghi, percioche ejP- 
fetido il fine profsimo della fimulatione il ricoprimento 
del naturai iftinto, qyiando i luoghi affidano promettcn- 

*do fegretezza, per effere dalla notitia de gli huomini 
lontani , facilmente allettano il fimulatore ad allargare 
ilfreno all'impeto della natura. Per l'iftefTa ragione cò 
perfone ottufe, adi poco intelletto è più inoiligentc 
nella cautela : anzi perche con piacere li fanno Tattioni 
naturali , fi (poglia , ò almeno s'allegerifce dell'habito 
della fìmubtione . L'ifltfro,& molto più fi verfo perfo- 
ne del cui amore molto confida: e però fi legge, cne Se- 

Tac. iano Vmrifs artibus Tiberium deuinotit , adeo obfcurum 
li. 4. ^duerfiim alioSifili 'vni incautHm inteciumqtte effecerit^ . 
Deue dunque il Cortigiano, che brami penetrare nel- 
l'animo del fuo Principe , malgrado della fimulatione , 
haucr notitia dell'attioni di lui ne' luoghi più riporti: 
fapere quali fiano i ragionamenti,che tiene con più for- 
ti di perfone communi, confidenti particolarmente, e 
con quelli , che per l'età , ò tardità d'ingegno, lo poffo- 
no come s'è detto render ficuroipercioche dal compie?* 
fo dell'attioni , e ragionameriti'olTèruati, & infieme pa- 
ragonati : e confiderata la conformità , ò difformità fra 
loro: facilméte gli farà aperta la via di conofcerloden- 
ttx), e di fuori : Auuertendo nondimeno di fare in modo, 
che di Cortigiano taluolta non paia diucnucoefplora- 

core 
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tore : e fi ricordi , che Tarn nefcire (itiidt^m , t^uum fcirelTMel 
cportet • In fomma la deftrezza deue condire^ & accom- /# ./7« 
pannare tutta qucfta opera: la qual deprezza non fi può 
magnare , ma e neceffario hauerla per natura , benché 
dalla efperienza delle cofe venga molto affinata • 

Modo d^acfommodarfi aWhumore del J^rtncipe ^ 

Cap, XIII. 

Poi che il Cortigiano haueràconofciuto quale fia^ 
rhumore* &inclinationedel fuo Principe, refta^ 
da confiderare in che maniera vi fi debba accommodarc 
fcruendolo. Diciamo dunque che la natura del P^inci-» ^ 
pe , ò è chiara, & aperta : &" come fi fuol dire, fenza fti'» 
co , e fallacia , ò ella è inuolta » e ricoperta dalla fimula- 
tione : fe è aperta , facile è la regola in ciò da offeruarfi; 
perciò che oue fi vede inclinare , à quello fenza dubbio 
deue conformarfi il Cortigiano 3 profclTando armi , fel 
Prencipe è di natura armigero i lettere, e dottrina fe fi 
diletta di fapere i bontà , e religione, fe è dinoto^ coltu- 
ra, & eleganza nel veftire 3 ntl trattare, & inogn'altrl 
cofa fein quello preme; dihgenza,e celerità neircfequi- 
re, s'egli nell'attioni fue vfa efquifitezza, ed è per natu- 
ra fpedito . In (òmma egli éneceffario ccnformarfi quan 
to pili fi può alla fua volontà, e farfi , fe è p ffibile, va.-» 
ritratto de* coftumi diluì,- percioche Tamor proprio, 
il quale è radice di tutti gli amori s'eftende principali 
mente à i fimili , e più verfo di quelli , che in coftumi, c 
naturale inclinatione fi conformanoiin oltre fe fi moftra 
d'imitare non per naturale propenfione , ma per volon- 
tà , e j^ropofitoeletciuo, qutfto ancora grandemente è 
caro, o come approbatione deli'atti,oni , coftumi , &e- 
lettioni,cofa da tutti dtfideratr,ò come termine delPof- 
fequio. Più difficile affai è raccommodaYfi àgli humori 
diflìmulati , per ciò che accommodandofi à quello che 
con fimulatione fi profeffa dal Principe, chiara cofa è la 
conformità non cadere Topra la naturale inclinatione di 

C 4 lui, ' 
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lui, e però non penetrare molto al viao 5 maconfiftere ' 
in affetto fuperficiale. Dairaltra parte fe fì vuol far pro- 
ftffione del collume del Principe con /imubtioncoccul 
tato y non può quefto da lui efler gradito , fenzapregiu- 
ditio proprio , r-ipendof? che nifluno approua, & loda 
in altrui , quello che veramente aborrifce in fe mede/i- 
mo ( Darlo m materia di coftumi) e certo molto vano 1 
farebbe il penderò di colui , che fperafTe dar guflo con 
Tintemperanza à chi moftrafTe grandemente d'amare la 
continenza,ò col de/iderio di vendetta à chi veramenteJ^ 
ò in apparéza fi fcoprifTe faciliftimo all'obliuione delle 
ingiurie . In fommail Principe fìmulante non può fco- 
pertamente gradire alcuno, che fi moflri habituato ia-j 
quello che egli ricuopre con la fimulatione 3 fenza ma- 
nifeflare la verità dell'intrinfeco fuo,& far conofcere la 
faifiti dell'apparenza . Ma per il contrario non fì con- 
forma veramente al Principe chi non s'accpmmoda alla 
vera , e realmente naturale inclinatione : onde fra que- 
fte difficoltà pare, che la via di mez;^o fia di non fcoprir- 
fi apertamente , e con profeflìone habituato nella cofa 
contraria alla fimulatione del Principe , mo^tràdofi per 
cflempio incontinente con vno il quale profefsi grande- 
mente la temperanza 5 poiché queilo parrebbe ragione- 
uolmente vn d fprcggio di lui ; & vn'nauere in poca (li- 
ma il difguflo che le gli può dare con opere , & habiti 
contrari; all'apparente difpofitione fua, ouerofidaria 
fbfpetto di conofcere la (ìmulatione, cofa che ficuramen 
gli acqui flarebbe odio; madeueil Cortigiano mo- 
ftrkre d'efferui inclinato pernarura, benché con la ra- 
gione repugni,e faccia forza à fe mede/imo ; Percioche 
tanto più naturale inclinatione farà giudicata in lui 
quella che è veramente naturale al Principe , fe bene^ 
col velo della fimulatione ricoperta ; e da quefto ne fe- 
guirà verifimilmente molto compiacimento nel Princi- 
pe , e fi facilitarà Tadtto alla confidenza, poiché douen- 
dofi con alcuno fcoprire , chiara cofa è , che più volen- ^ 
rieri fuelerà Tocculto fuo à cui egli conofce fuo fimile.^ ' 
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in affetto , e molto più fe per forte il Cortigiano foflfe^ 
habiieàferuirlo in quella inclinatione: Però diciamo 
efler neceflario per termine d'oflequio , e di yeneratio- 
ne verfo il Principe fimulante , conformar/i in qualche 
parte al fimulato affetto , ò coftume ; ma per porgere-; 
adito alla confidenza effer profìtteuole dar fegni chiari 
della vera, ò come vera, fimulata propenfione in fe me- 
dcfimo i la quale propenfione fia fimile à quella che ve- 
ramente conofce naturale nel Principe,al cui humore^ 
quella e al mio giuditio la via d'accommodarfi . 

Se fia bene hauer Jpejfo ragionamento col Principe ^ 

Cap. xml, 

V Eniamo adeffo à trattare de'raglonarhcn'coU Prin- 
cipe , e primieramente confideriamo fc fia vtile-^ 
al Cortigiano d'hauer l'adito facile all'orecchie del fuo 
Signore, percioche dalla parte negatiuapare, che ci 
fiano qu jfte ragioni , e prima non è dubbio , che quello 
apparente fauorc non gli porti caufa di molta inuidia— > 
appreflTo gli altri Cortigiani i e quanto Tinuidia fia per- 
nitiofa è < ola molto chiara , & al fuo luogo fe ne tratte- 
rà fufficientemente. In oltre peruengono all'orecchie 
del Principe molte cofe , delle quali ignorandofi Taut- 
tore 3 à quelli s^attribuifce IVAìcio, che fpeifo ragiona 
con lui: àchefegue Podio non pur de gli offefi, ma de 
gli alcri ancora, chePilleffoponno ragioneuolmence 
temere , olerà la nota di maligno , e detrattore; à quello 
s'aggiunge vna confideratione molto importante , & e, 
che nel ragionamento il Cortigiano ò via poche paro- 
le, ò molte : fe poche , non fi conforma alPintentione-* 
del padróne , il quale gli porge quell'adito ilpiiì delle 
volte per trattenimento che defidera , oltra che Panda- 
re con riferua, la quale paia accompagnata da natura-» 
feuera, ò fimulata, non può dar gufto, e genera diffiden- 
za j fe le parole fi multiplicano, vna perfonafagace,& 
accorta, quale fi deueprelupporre il Principe degnodi 

elTer 
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cffer fcruìto dal Cortigiano , che con quell'arte s'infor- 
ma; penetra facilmente nelxoftume , & affetto di lui i 
il quale forfè più vtilmentehauerebbedouuto celare, 
nè conerà quefto fi può fe non difficilifsimamentc far di- 
fcfa alcuna, perche douendo il Cortigiano rifpondere 
alle domande , e perfiftere in vn ragionamento quanto 
piace al fuo Prineipc^c quafi impoffibile andar sì coper- 
to, che facilmente non traluca fuori la verità: e certo fi 
come Tarnore è vna dolce torturarla quale fa fpeffo con- 
ferire graui (fimi fecrctij onde fi fuoldire,cne*I caldo 
del letto dilegua fouente il ghiaccio della taciturnità > 
che in molte cofedourebbono hmariti feruare^cofi à vn 
animo non interamente faldo , & inconcu(fo al vento de 
Tambitione Aulica, molte cofe fura il piacere del ragio- 
namento Herile , le quali con fuo grand' vtile hauereb* 
be deuuto tenere meglio cuftodite . Ma con tutto ciò 
(bnodalla parte affirmatiua più viue, & efficaci ragio- 
ni < Percioche veramente fra gli aditi, ches'offerifco- 
no alla gratia del Principe , nefluno ve n'hàjChe per piii 
iicura, e piana via conduca al de/iato fine di quefto » 
poiché lo intrinfeca , & addomeftica con lui : quanto 
però conuiene à feruitore modcfto verfo il patrone riue 
rito i porge occafione , e commodità di venire in noti- 
tia de gli affetti , & humori luoi , e di dar caparra , e-ji 
" faggio della virtù , e valoi; proprio 5 cofa che non fari 
poco (limata da quelli che ccnfìderano quanti fiano in 
Corte, che per mancamento di commodità di far noto 
il fuo talento al Principe lo tengono infruttuofamente 
fepolto. In oltre apporta ineftimabileriputatione non 
folo perche facendofi capitale del giuditio del Principe 
non fi può fe non commendar colui , che fia ftimato de- 
gno de fuoi domeftici , e famigliari ragionamenti ; ma 
molto più , perche confìftendo la riputatione del Corti- 
giano nel faUor del Principcche in rilpetto de gli altri 
vuol. dire habilità , & potenza di far benefìtio appo 
diefTo. Chiara cofa è, quefto principalmente fperar/ì 
da quelli, chehanno libertà di fpeffo ragionare, e per 

confe- 
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confequenza occafìone di' rapprèfentargli i bifbgni, 
defiderij altrui : ma fopra il tutto ftimabilifsima é la fa- 
cilita 5 che indi nafce ai penetrare ne gli intimi fenfi , & 
affetti del fuoSignore , & moftrare in fèdilpofitione , e 
natura ad effi conforme : nel qual propofito non fi deue 
tralafciar di dire^ chefolendofi fpetialmente nelragio- 




penetra' 

re quale in ciò fia il fenfo del Principe : pliche fe bene 
par molto ragioneuolej che quanto più i Miniftri fona 
Ipiritofi, viui> e capaci d'ogni comandamento tanto 
maggiormente fiano graditi, & hauuri cari: trouafi 
nondimeno alcuna force di Principi, che come fuggono 
Teftremo deirineptitudine, cefi molto più ficompiac* 
ciono della mediocre virtù, che della fin^olarità, & ec- 
cellenza : Sentafi quello che Cor. Tac. dice di Poppio 
Sabino : Ts modicus ori£tnis Prindpum : cioè d' Augufto fi 
di Tiberio , amìcitia confulutumy ac trtHtnfhede decus ade^ 
ftHS, m ax im i s q; proni nei ijs per qua^ufir.(^ vi ginn unnos im- i^i^^ 
pojitus j nullam ob eximiam artem.fed quodpar negotijs , nec 
fuper erat : & quefto nàfca ò dal timore , che da effi non 
venga alcuna cofa machinata contra il PrincipatOjò dal 
pudore d'effer inferiori di virtù, eflèndofuperiori di for 
tuna 5 6 dal dubbio che Pattioni loro non fiano cenfura- 
te 5 e gli affetti conofciuti , ben che artificiofamente ri- 
coperti y ò dal fofpicare di non haurr premio , che cor- 
rifponda al merito , & acquieti il dcfiderio loro , fapen-^ 
dofi che de fuegliati fpiriti i fini non fono mediocri , 
vulgari ; ò in fomma da altra non facilmente penetrabi- 
le cagione,* manifcfta cofa è conuenire in quello al Cor- 
tigiano di ftare grandemente auuertito ; perciò che con 
tale auuedutezza procedendo, e rapprefentandofi nel 
ragionamento tale al Principe, c^^uàle fi vede , che egli 
aggrada ; facilmente ne fuccedera vna confidenza,in-j> 
virtù delia quale gli faranno conferite anco le cofe non 
appartenenti al proprio caricoie poi cwfegHentementc 

1 mag- 
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i magiz'or fegreti, fecondo che di mano in mano il Prin- 
cipe fi compiace delle qualità , che (cuopre in lui^ & 
tjueftaèla vìa d'allargare i confini del particolar ferui- 
tio che fi tiene in Cone, al che fegue proportionatamén 
te il poffeflb della gratia che con tanta fatica fi procura: 
però fi come grandemente è defiderabile quefta occafio 
ne,cofièneceflarioinfegnareilmododi vtilmente fer* 
uirfene, il che con diligenza faremo quando con la ri- 
fpoftafi faranno euacuate le difficoltà per la contraria 
. parte dedotte nel principio. Diciamo dunque alla pri- 
ma , che di due mali c neceffario fuggir il peggiore, pe- 
rò fe bene il fauore apparente del cofioquio Herile,può 
partorire inuidia 5 queftoé molto meglio, che per tal 
dubio, ò timore perdere la più efficace occafione d*in- 
trodurfi nella gratia del fuo Signore , di quanto ne poflTa 
offerire vn corfo lungo di non otiofa feruitù , oltreché 
Tac. Multa experiendafiunt ,qtiif gnibus ardua videantur ; & 
lib. à chi bene ofTerua gli andamenti, non folo de principa- 
is. ti , ma anco delle corti , trouarà effer vcr^ quello chc— > 
appreffo Tacito fi dice . Dominandi fpes in arduo , njbi fis 
li.j^* ingrejftis adejfefludia y (^minifiros: &à coloro partico- 
larmente, i quali non folo hanno per compagna la buo- 
na forte , e l'ardire , ma per guida , e fcorta il giuditio,e 
la prudenza;e quello fi dice quando Tinuidia non potel^ 
fe effer luperata,per lo quale effetto più à baffo fi daran* 
no gli auuertimenti neceffarij . Alla difficoltà dell*odio 
facile à forgere per l'opinione de' rapporti, e de' cattiui 
vffici fi dice , che chi vorrà effer amico di tutti, placido, 
non pretendente almeno in apparenza, vrbano, &offi- 
ciofo , fàcilmente hauerà rimedio contra quello mal 
concetto,ma particolarmente fe egli in effetto farà pen» 
fiero d'aflenerfi da cofi odiofa attione, della quale fuffi- 
cientemente fi ragionerà al fuo luogo. Quanto poi al 

{sericolo > che fi corre col Principe , in materia del par-i- 
arpoco^ ò molto, è neceffario configliarfi con lapro- 
pria natura , la quale alcuni forma fcarfiffiihi di parole, 
alcun'alcTi abondantl i auuertendo di correggere^ il 

man- 
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mancamento con l'aiuto deirarte • e fupplire alla fcarfi- 

cà, ò detrahere alla efuberanza : fecondo che verrà pre- 
fcritto dal puditio , il quale in fimili cófe deue dar leg- 
ge , e norma> e di che deue efler molto ben fornito colui 
ilquàl ^ pretende d'arriuareal fommo ddla ^ratiadel 
fuo Principe : ma quanto al manifeftare inauedutamen- 
te gli affetti fuoi, ò difcoprire altro che gli apporti dan- 
no , fi rifponde effer molto chiaro , che queft'Arte non 
li fcriue à perfona leggiera, e non padrr^na de' fuoi con- 
cetti ; e che non fappia fchermire , e difender/! (fe non 
può fuggire, &alconderli) in modo che con filentio 
trappalsi quello, che per vtilitàfua deue tacere. Mai 
tale , che lia egli atto à penetrare neirintrinlèc o del fuo 
Principe con il mezzo delle cofe in vno > ò più ragiona- 
menti intefe,con andar fra fe fteffo facendo in virtù di ef 
fe alcune conclufJoni , che fe non dimoftratiuamente , e 
per necefsitàjalmeno per conietturacon l'altre offerua- 
tioni di foprainfegnate, gli notifichino quali fiano le 
inclinationi , i gufti , & i penfieri del Principe: di modo 
che non può meno fagacemente efplorare gli vltimi len- 
ii di lui, che venire egli nel ragionare fcoperto dal fuo 
Signore , con tutto che non fi polfa negare Telploratiir- 
ne effer più facile affai al comandante,come quello a cui 
s'appartiene l'interrogare » perfiftere ne' ragionamenti, 
ò mutargli come gli piace. Cofe che non per queflo con- 
cludono che l'hauer Ipeffo adito à parlar col Principe 
non fia grandemente vtiie, e defiderabile al Cortigiano. 

Sluante , e quali fiano le fpetie de ragronarnenti^ 
\ €heH Cortigiano fuo hauer e cbH /ho 
Principe. Caf. XV. 

m 

Poiché il parlar in generale nelle cofe attme^non è fi 
fruttuofo, come il venire più che fi può alli partico- 
lari,è neceffario trattar in fpetie delle forti di ragionarne 
ti, che può il Cortigiano hauer co'l fuo Principe, e dare 



in crafcuni <Jt cfTc quelli auuertiment?,che per vtilmen- I 
te paflargli fono opportunirma per ciò fare bìfogna pri* ' 
mieramente vedere quante , e quali fiano quelle fpetie> 
nella qual cefo nò douendofi procedere con modoftret* ' 
to,*efilofofico,ma piti torto accom moda to allacommu- 
ne intelligenza ; non haueremo ( al creder mio ) molta 
difficolti, poiché fenza ofleruar qui rigorofamentei 
precetti della diuifione , diffìciliffima opera fra quante 
ne faccia rintelletto humano; diremo che fi ragiona col 
Principe , ò folamente per gufto , e piacer di lui , & ac- 
ciò paffi quel tempo vacuo della moleftia de gli affari i 
ordinari) , & appartenenti allo flato , e conditione fua; 
e quelli fi chiamano ragionamenti di trattenimento, . 
ouero fi ragiona,& il ragionamento ha per fine qualche ^ 
attione ò fatta , ò da fàrfi , e che fpetta alFhonore, ò in- 
tcrefle, ò conditione del Principe ; e quefti fono ragio- 
namenti di negotio . Tutti gli altri , fe alcuni ve n*hà R 
riducono à quelli due , de* quali, perche più importan- 
ti fono quelli di negotio , di efsi tratteremo nel primo 
luogo , e doppo de* ragionamenti di rrattenimento . 

J)eirintYùduYYeÌYagionxmenti di negotio é Cap, XVI; 

LA prima confideratione ha da eflere circa il modo 
d'introdurre quefti ragionamenti , i quali concer 
jicndo rinterelTedel Principe, ò cofe che in alcun mo- 
do al carico di lui s'appartengono , facilmente porge- 
ranno adito d'infinuarfi; ma perche ogni Principe, il 
quale nella varia moltitudine dcll'attioni fue voglia-.^ , 
come fi richiede qualche ordine, fuolecópartire il tem- 
po , applicando à determinate hore,determinati impie- 
gartienti , deucfi ciò.rtiolto accuratamente ofTeruare.^; 
perciochealtrimentefacendojoltre alla moleftia, che fi 
gorge al Principe, alterando gli ordini fuoi, fe ne ripor- 
ta bene fpelTo poca fodisfattione , es'acquifta nome di 
impertinente 5 che fe'l negotio non hauelTe hora deter- 
minata j farebbe pnideoce coniiglio ad alcuna di a uelle ^ 

riler- 
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! jreruarlo, che fono deflinateal negotiare, faluando 
lempre interamente più che fi può il tempo della ricrea- 
rione, cara non folo i tutti per natura j ma neceffaria^* 
molto à coloro , che lungamente s'affaticano 5 che fe_> 
i! ncgotio Fuflfe ftraordinario , & importante , fi potreb- 
be ficuramente alterar gli ordini, e perturbare fa diftin 
none dell'hore , purché ( quando il negotio non fia inv 
portantifsimo, e bifognofo ad inftantanea cognitione.^ 
del Principe) fi dia lofpatio douuto à quelle operatio- 
n i , che per la falute , e conferuatione della vita è necef- 
fario di fare, cornee il riftaurarficolcibo, ericrearfi 
col (onno, per non intrare ne' cafi d'infermità corpora- 
le, o dell animo, ne' quali fuol élTere interdetto il neeo- 

r 

§lu*llo thtfidehbn ofernare nelfajfare ì ragionumenti 

di negotio. Cap. XVII. 

COn/ìderata , e prefa l'hora opportuna, & in fomma 
venuto il tempo del negotiare deue effer dall'ac- 
corto feruitore , o prima , ò in quell'infante, ò quanto 
PIÙ prefto può , per fe mtdefimo , ò per altrui mezzo e- 
f plorata la d.lpo/ìtione del Principe 5 poiché non tutti 
fono come Tiberio,- di cui dice Tacito che Negotia prò 
foUtifs acctpiebat . ne meno fori? è poffibi le trouar/ì fem- 
-.re d va huniore , nè hauere l'ilkfla apphcatione alle 
:iiedeljme cole j onde conofciutolo per qualche affetto 
.1 animo, odi corpo non difpofto al negotio , è molto 
cfpediente nftnngere il ragionamento in quanto maco 
parole fi può , & al pofsibile abbreuiare il tempo di te- 
nerlo impedito j percioche non meno è contrario al feli- 
ce ncgotiare la mala difppfitione del foggctto , con cui 
fi tratta ; che fi fia 1 hora intempeftiua j e quefto intendo 
IO ne negoti;,che neceflariamente conuien paflare,per- 
cioche in quelli , 1 quali hanno per fine qualche benefi- 
cio , o commodo d'amico , ò abbracciano in fomma_. 
alcuna grat^, che fi 4eiidcf i , cncceflari* attendere 

/ fitndi 



48* A R T E ^ 

fandi moìles adìtus y e perciò riferbargli à Congiunture 
d'animo fcreno , e tranquillo , e diTpofto à negociar vo- 
lentieri ,cofa che rare volte s*incontra con alcuni, i qua- 
li fono fi duri, e difficili, che pare impofDbile trouar 
mai hora, ne difpofitione opportuna de' negoti j con lo- 
ro . Tali fono gli huomini dati alli trattenimenti, e gu- 
fli , fuori de' quali altro non penfano,e fimilmente i co- 
lerici per natura, &habitudine, quando retà,e TafTue- 
tudine lunga alli maneggi , enegotij non gli modifi- 
chi . Ma fe'l Principe farà ben dilpofto, deue il Corti- 
giano ingegnarfi, chc'l negotiato fuo , per quanto d lui 
s'appartiene, venga bene, e comendabilmente trattato: 
per notitia della qual cofa egli è da fapere , che'l nego- 
tiar coi Principe può confiftere , ò in efporre , e narra- 
re alcun fatto, acciò efTo vi fàccia fopra quella confide- 
rationeche gli pare ; ò in efporre alcuna cofa à fine di 
riceuer Tordine di quanto fi deue efequire , & in quefto 
capo fono comprefe le gratie, che perfe, ò per altri fi 
domandanoi e T vno, c faltro ò dicendo , ò non dicendo 
il parer fuo^ò finalmente in efporre alcuna cofa eflequi- 
ta, che fi fuol chiamar relatione. Nello efpor dunque 
qual fi voglia cofa , primieramente conuien fcruare la-_j 
verità , si per debito d'integrità , e fede, che deue ogni 
honorato Cortigiano alfbo Principej come perche egli 
poflafare comendabilerifolutione^ lapcndoficheda.^ 
principi) falfi non fi raccoglie in buona confequenza«f 
vera conclufione: Oltra ciò fi richiede la chiarezza per 
facilitare rintelligenzaal Principe, & alleggerirgli il 
pefo del ncgotiare 5 e la breuità per non tenerlo lunga- . 
mente impedito , effendo fpetialmente da molti altri di- 
uertimenti occupato . Nel riceuer poi l'ordine delle— j 
cofe da cffequirfi per fe , ò per altri ; fi ricerca non folo 
l'applicazione di mente per bene apprenderlo fenza ne- 
cemtà di farlo replicare 5 perche qùefto, oltre alla noia, 
cauferebbe nel Principe opinione d'incapacità : ma an- 
co memoria per poterlo efequire conforme airintentio- 
ne del comandante : di maggior importanza é il carico 

di dire 
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di dire ilfuo parere , e dar coniglio: Kamfu/tJerePrm-U,zy^ 
espi , quodoporteat multi lahoris, dice Tacito . Ondeè ne- 
ceflario auuertire di. non intrarcife non comandato^ 
quando però Tobligo dell'officio non Io ricerchi > & in 
ogni calo conuienvfarmodefl ia, per non moftrarefo- 
pr'intendenza , e quantopiù fi può fuggire Toftinatione 
nel Tuo propofito , e maffime contro lopinione, e ere-' 
dere del Principf : fi richiede ancora la prudenza, come 
madre del buon configlio,e dimodratione d'amore ver- 
(b di lui , acciò tanto più facilmente riccua quello , chCi 
per fua vtilità gli fi propone : finalmente in efporrc co- 
fa effequita, deuefi vfar verità^ chiare/za , e tutto quel-; 
lo , che per far lodeuolt; narratione comandano i buoni 
Retorici . Ma à quefte cofe tutte , due imporcantifsimi 
auuertimenti s*aggiungono5Ìl primoèferuarefegretez- 
5 perciochefenza.di lei , fi procura in vano la confi- 
denza del Principe, i cui penfierideuonoefler tenuti 
quanto più fi può celati, sì per gli inconuenienti vche— ^ 
dalla noticia ai effi ponno fcguire, come per conleruar- 
gli in riput^ione ,.la quale tanto più l'accompagna^/, 
quanto Ibno maggiormente occulti : L'altro^ di noa-5 
vfarcuriofità in voler faper più à dentro de'fenfidel 
Principe di quello, checonuenga; ecònuiene quanto 
cffo vuole i ricordandofi che Abditos Prinàpisfcnfus , Tac. 
fi quid occultius-parat exquirere iUicitum , anceps : e certo //. 

per molti fi pecca in quefta parte , da che ne fegue con- 
trario effetto à quello che bramano i percioche procu - 
rando per quefta via riitringerfi, & intrinfecarfi mag-.' 
giormentei fonofpefib, come troppo.curiofi,. efclufi 
da i fegreti negotiati . (^efto è quanto par che fi 
poffa dire in propofito de' ragionamenti di 
negotio : fegue hora la trattationc 
di quelli, che fono chia- 
•matidi tratteni- 
mento , 
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DeJtrinfYoduìtij fagionamenti di trattenimenf9 • 

Caf. XVIII. 

Q Vanto meno i ragionamenti di trattenimento paio^ 
no ncceffari j , tanto è più faticofa Tarte di ben va- 
icrlene; la quale nondimeno deue grandemente efferc 
offcruata > e pofta in praitica per f vtilifc che ne fegue » 
perciochc quefti aprono la ftrada alla confidenza , che 
non forfè quelli di ncgotio , la ragione è perche eflendo 
cfsi introdotti per elcttione , e per gufto , partorifcono 
loucnte nel progreflb tal dolcezza, e fuauità nel Princi- 

5 e, che volentieri li ripete , & à poco à poco rimettea- 
odellafeueritàherile viene con la famigliarità àpro- 
portionare più allo (lato fuo la conditione del Cortigia 
no,e col tempo difporfi à participargli molte cofe j e 
fuccefsiuamente habilitarlo alla notitiade' fuoi più oc* 
culti penfieri ; celati à gli altri , ò noti per occafi onej 
del carico loro 3 non per mera elettione « e però forfi nò 
interamente partecipati . Può dunque nafc^roccalio- 
ne di ragionare per trattenimento, e fuoriHi negotio 
col Principe iò dalla natura di lu' 3 che non fdegnila^ 
dotneftichezza de* fuoi feruitori in termine , e grado al* 
Fvno, ePaltroconueniente; oda qualche incidente^ 
fecondo che molti ne porta il tempo, e-luogo;ò dalle 
qualità del Cortigiano : e certo fe'l Principe e di natura 
conuerfabile verlo de* domeftici fuoi , farà fenza molta 
arte aperto il paffo à difcorrere con lui: poiché egli me- 
defimo ò domandando , ò raccontando , ò proponendo 
alcuna cofa , offerirà Toccafione del trattenimento. 
Ne oYi incidenti non fi può dare alcuna regola , e quel- 
lo cKe in ciò fi debba auuertire , fi dirà nel trattare del- 
Toccafioni , cheponno porgere la qualità del Cortigia- 
no , delle quali volendo parlare , diciamo cofi • Poiché 
quefti colloqui) s'introducono per gufto , e tratténi- 
mento del Principe, chiara cotaè, che volentiengli 
parterà con perfone vrbaiujl?cn parlàti,pienc di nuoue, 
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ò di maniere d'allungare con piaceuoli difcorfi il ragia- i 
nàmento : Teflergiouiale j & vrbano édono di natura, 
la quale pQÒ in ìquefta parte riceoerepoco giouamento 
dalTarte, con rutto, che molti habbiano tentato dar 
precetti deUVrbanità, e delle facetie . La difpolltione 
a- anco , & habilità di ben parlare, /itrahedairaluo ma- 
ut terno ; ma in queftoTarte può fenza alcun dubio haue^ 
e, re gran parte : poiché fé alla lingua fciolta , & alla cal- 
te da coftitutione del cerebro , fecondo per natura di con- 
ile tetti, s'accompagna la notitia di molte cofe, Tarte— > 
QO dell'acconciatamen te parlare, e quello chepiù impor- 
ci' ta il giudizio , e prudenza , fenza difficoltà n riefce co- 
D« mendabile nel difcorrere . Le nuoue s*acquiftano con 
0- la curiofità , e benché con vn Principe leterato, l'erudi- 
;l2 rione , e dottrina fiano in ciò di molto giouamento pon 
, c fi deue per quefto trafcurare la cognitione delle cofe^ , 
K* che giornalmente auuengono in quella Città , e fuori , 
j in modo che la materia del ragionamento fia pronta fuf- 
30 ficientemente: Percioche allettato da quefte qualità ve- 
0- rifimilmente il Principe difoccupato gli porgerà occa- 
ifl fione di fecò difcorrere per quel tempo, cnc gli farà 
j conceduto d'elTere con l'animo lontano dalle cure più 
il- graui: Ma percheènecelTariodi porgere il cibo non» 
ìj meno à i nauleanti per foftentamenxo debito alla natu* 
le ra, che alli famelici , irritando loro l'appetito con arti^ 
ti ficiofi £àporii & efquifitezza di viuandej douerà il buon 
Il Cortigiano neirhore più commode, & opportune, d 
Z' fia doppo la refettione del cibo , quando à fine di noiui^ 
[o impedire la virtii concottiua diftrahendo dallo ftoma*' 
co^li fpiriti vitali , fi fuole per qualche fpatio dar luo- 
]. go a penfieri non molefti, ò m altro tempo, in cui vcg- 
j. ma otiofo il padrone ( alche gioua infinitamente rafsi^ 
a. ftenza) infinuargli alcuna dd le cofe fudette, chcpaia 
le più atta à portargli gufto , e diletto j c fe egli con ani- 
i» mo fcarico d'altri penfieri darà fegno di gradire quel ra 
f eionamento: fi potrà ficuramente continuare, e con de- 
t fteriti dopò vna cofa iotrodur Taltra^come fi fuole nelle 

' D X lunghe 
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lunghe confabulationi . Ma Ce egli non ci hauerà difpo* 
fitione, il che di leggiero peneci'arà vn fagace Corti già 
no f vedendolo ne gli atti penfierofo , taciturno, non ri- 
fondere , ò breuemcnte alle cofe propofte , c che in, % 
fomma tronchi Toccafione d*andare più'oltre, e di mol- 
tiplicar parole , conuiene ritirar/i , & afpettare miglio- 
re opportunità , ò di più accommodata difpo/itione nel 
Principe , ò di qualche accidente , comefuole fpeflb au- 
ueniredi nuoucfparfe, òdicafi feguiti nella Città , òin. 
altro paefe > le quali cofe ò per natura loro , ò per inte- 
reffc di lui , premendogli, oguftandogli, habbiacaro. 
fopra di efle intendere quello che vanamente fi penfi j 
òlìdifcorra. 

§luillo che fi debba f et tiare ne radunamenti di trae» 
tenimento . Cap. XIX. 

'Ora in qualunaue modo fia introdotto il ragiona- 

. mento, refta d'auuertire quello che in effo deuc 

ilCortigiano offeruare, perfruttuofamentepaflarlo . 
Diciamo cofii 11 fine di quefti ragionamenti è ilgufto 
del Principe : Tvfficio è il ragionare , deuc dunque in-* 
cflì per mezzo di parole , & in fomma ragionando dar 
piacere, e trattenimento al fuo Signore; e per dir prima 
in generale , egli è affai noto , che fvrbanità , e le face- 
tic communemente apportano diletto, vero e che chi 
per quefta via camina , porta molto pericolo di cadere 
nella fcurrilità , fpinto dal dcfidcrio , forfè non bene re- 
golato dall'ambitione di vedere del tratteniméto fuo re- 
nare il Principe con fodisfattione, e gufto : quefto intop 
po pernitiofo à quelli che hanno mira alfacquillo d'ho- 
nore , e di riputatione , deue con ogni poffibil riguardo 
cffer fuggito , poiché troppo in vero ignobile , e vii no- 
ta porca fecola profèffione fcurrile : però è neceffario 
cmi molta prudenza prefiggere i termini alla vrbanità : 
Ifì oltre la narratione di,nuoui auuenimenti non grauan 
ti il pc^nfiero, ò perturbati con rintcreffe l'affetto è mol-?? 

to 
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-co oppòrtuna materia di quefti ragionamenti , e di ciò 
fa fede il diletta che fi prende non pur dalle Hiftorie_ , 
ma dalle Poefi e , & altre fauole , che con tanta auidita 
fi leecono , ea'afcoltano : Ma perche l'humaiia condi- 
tione apporta che non tutti fiano d'vn medefimo gufto, 
ò in vn medefimo modo fempre difpoftì ; è importantif- 
fimo auucrtimento il conofcete (cóme più volte s e det- 
to) l'inclinatione del Principe , &pi» particolarmente 
anco l'afFettó che in lui regna , quandó feco fi ragiona > 
alla qual notitia gioua l'attentione de gli auuenimenti 
di quel giorno, e delle dofe trattate, ò peruenute alla_j 
cofTiiitionedielToj poiché farà facile accommodare il 
ragionamento al gufto dilu;,fapendofiche gh amanti 
volentieri ragionano de' loro amori (quando pero non 
c'interuenga qualche circoftanza di diffidenza, od al- 
tro che rìmuoua daJ Principe la volontà d'entrare in fi- 
mili propofiti) i foldati delle cofe di guerra : i dotti di 
lettere , e gli adirati della vendetta , e dell'ingiuria ap- 
parente, ò con verità riceuutaj & cofi difcorrendo per 
l'altre habitudini , ò naturali , ò incidentemente nel 
Principe cagionate j perche cofi facendo purché l'ar- 
tificio ftia occulto , egli medefimo darà materia , & con 
molto ìuo piacere allungarà il ragionamento . Ma fi de. 
ue auuertire , che quefte olferuationi cadano fo^ra cofe 
di gufto , e diletto j perche fc foffcro di dolore, o mole-» 
ilia.feruircbbpno bene per introdurre il ragionamento» 
poiché l'animo afBitto , par che ragionando de] fuoi af- 
fcmni difacerbi il dolore j ma couerrebbe con giuditiojC 
defttrità procurare di tirare altrouc, e diuertirc il per- 
turbato penfiero del Principe,applicandolo à cofe alle- 
gre, quandi 
perdarfegi 

pe fi compiace di concinuarui;perci 
guire i ragionamenti , di troncargli, ò di torcergli ia-* 
ogni materia , & in ogni cafo , deue eflere il Principe 
foettando al Cortigiano di feguitare oue la volontà del 
lue Signore ragionando Io conduce > perche altrimentc; 
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ne Cncctdcvébhe contrario effetto i quello ohe fi dcffcfe- 
ra I cflTendo molto ben noto , che non meno rifugge Ta- 
nimo di ragionar di cofe, alle quali la volofttà non in* 
cUna > che dairoperarle for;aumente> e conerà fua^ 
voglia. 

Della lode, e JetTadulattone: Caf. XX. 

FRalecofeche /iponnoofTeruare per dar ^ufto ra* 
eionando alla perfona con coi fi tratta ; niuna 
ne ha più accommodata , & efficace della lode ; di que- 
fto fa molto ben fede vnchiariftimo Greco, il quale^ 
domandato qual forte di ragionamento gli piaceffe più 
di ogn'altro , aflertiuamente rifpofe ; quello che conte- 
ncfle le fue lodi : Deue dunque ciò efler noto al Corti- 
giano, perofferuarlo fino a i termini dell'adulatione , 
lorman vnamafsimarifoluta,e certa» che la lode» 
ò in fuo diffetto , cioè mancando materia di giufìamen- 
te lodare, Tadulationeà chiunque ferueèquafinecef- 
W.//aria jefeappreflTo Tacito, Seneca dice, Nonjibiprom- 
ftHtn in adfilationes ingennfyiJq; nulli magis gnarmn quam 
Nercni qui f^pÌHs libertatem SenecA , quam ferutttunx ex^ 
fertus (iti il teftimonio come di Cortigiano poco buono, 
ragioneuolmente no fi deue riceuerecon auttorità, ha- 
uendoci molto ben chiarito il fine di lui, che egli non 
hebbe forfè tanta notitia delle cofe della Filofofia«* , 
quanto ignorò l'arte della Corte-^. Io nondicogiàj 
che per mezzo di vna proieta,e vile adulatione conucn- 
ga infinuarfi nella gratiadel Principe, poiché fi deue 
tempre affiffar l'occhio della mente nel fine vltimo,che 
i la riputatione , e rhoooreuolezza » la quale non bene 
s*accompagna con radùlarione , di cui diffe Tacite^ che 
%l7.Turpecrimenferuìtutisineft. Ma c neceKzxìo caminare 
per alcune ftrade , le quali difficilmente ponno efTere-* 
note 9 i chi fopra non ci fa riflefsione , e con maturità di 
giuditio non ci difcorre , ia onde io credo non doUer 

parere opera vana , ò fuperflua il ragionare alquanto di 

quefta 

'Ir. 
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ìqucfti miteHa per compito ammaeftramcnto del Corti 

fiano. Ma perche diniunacofafi può difcorrere> ò 
ar regola • (e prima non fi sà quello ch*ella fia , pare 
ficcellario cominciare da quefto principio * Dicendo 11 
adulatione in genere eflere vn'hcnore>chefen2a mc? 
rito, òfopra il merito fi efibifce dairinferiore al fu^ 
periore, a fine di compiacerlo per proprio intcreffe. 
Quefta per hora diremo,eirere la fua definitione,la qua- 
le^come io luogo non proprio^lafciaremo d'eflaminarci 
ma riftringendo la confiaeratione al noflrooropofito* 
Diciamo che la lode ancor ella è vn'honore fatto con-j 
parole , e fotto quefto genere è comprefa Tadulatione » 
della quale dobbiamo parlare in quefto luogo , prefa* 
ponendola eflere vnalode falfa , & amplificata per lo 
fudetto fine » il quale perche alla trattatione noftratioii 
è punto necefiario, ci feruiremo folo della prima par- 
te in cui fi contiene Tintrinieca natura. Sccffenzafiia-^S 
cioè ch'ella fia lode : poi haueremo riguardo alle diffc* 
renze > che fono falfa, ò amplificata . In quanto lodc^ 
duni|ue è necefiario che ella cada fopra qualche bene 
del Principe , poiché oggetto della lode e il bene : I be^ 
ni (per adeflb, che non e tempo di filofofarej diremo ef* 
fere di tre forti , dell'animo > del corpo , e gli cftemi : i 
bcnideiranimo fono le virtù, & le potenze:, e facoltà 
naturali , poiché non folamente fi loda la téperanza^fòr 
rezza , e lioeralità^ma vn'intelletto chiaro , c fueglìatc»» 
vn'animoperfpicace,efolerte; e perche quefti beni fo- 
no alcuna volta caufa eificicnte30 cóferuàte gli efierni» 
.ne feguita che lodadofi grefternijfi lodi infiemelà cau« 
4à di efli. Ma in sòma la principale,e più ragioneuol de« 
fideratalode cade fopra i beni delFanimo 5 vero è che 
non da tutti fono quefti più ftimati,& hauuti in pregio : 
cffendo chiaro molti ritrouarfi, i quali più di granlon-f 
ga fi cópiacciono d'efier lodati di ricchezza,di potenza^ 
« di honore , che di prudenza , magnanimità , & bene-^ 
fìcenza^f. Anzi vi tòno alcuni con ciechi d'intelletto > 
^priui digiuditiO) (he più godono d'efT^r tenuti beUii 
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ratioff, agili di corposo fjaglfardi, che più. dotti d'Arr- 
otile , ò eloquenti più di Cicerone, e chi dubita do- 
uerefTereftata a Tuo tempo aflai più grata à Nerone la 
lode del fuo canto , che qualfiuoglia encomio di tempe- 
ranza,di modeftia,di giuftitia? e certo fe alcuno alla va- 
nità del {ffCo feminile portafTe tutta quellalode, che per 
c/?mia virtù poflTa mai huniana lingua figurare, ò dipia- 
gere,ma ne volefle nondimeno appartare la bellezza, io 
credo, che à ciafcheduno fia noto quanto da qualunque 
donna foffe per efTer gradito vn fimil honore però (e^ 
bene la lode vera,e reale deue attribuir/! prineipalméte 
alliludetti beni, è nondimeno grandemente neceflario 
che volendo il Cortigiano lodare con frutto , e per dar 
gufto, lodi quella parte di cui più vede il Principe fodif- 
farfi i & in quefto, come punto importantiffimo, deue 
molto premere,aiutandofi con la cognitione della natu- 
ra,coftumi , & inclinatione di lui Vn'altro auuertiméto 
ci ha molto conf!derabile, ilquale meglio s'intenderà fe 
diciamo così. Egli ècofamanifeftaialode eflereda^ 
ogn'uno per natura molto defiderata ila ragione è, per- 
che tutti naturalmente bramano la perfettione, la quale 
non folo in fe ftefla è accettifljma,e grata ; ma con parti- 
colar gufto fa riceuer ancora le coCè, che ne fanno tefti- 
xnonianza : non altrimente che fi vegga non pure elTerci 
caro Tauuenimento delle cofe molto defiate 5 ma grato 
inlieme chiunque porti nouelle deireffer cofi auuenute, 
come s'attendere però fogliono gli apportatori di fimiU 
auuifi venire con larga mano fpefib ricompenfatis ner 
l'ifteffa ragione c hi ci loda come teftimonio della noftra 
pcrfettione,è naturalmente amato da noijma come iii-f 
tutte le ratificationi i falfi teftimonij ci fono grandemétc 
efofis cofi non meno i falfi lodatori,e per tali conofciuti, 
fommamente ci difpiacciono 3 poiché non ci pare di ri- 
ceuer lode, ò teftimonio della perfettione , quale da noi 
conofciamo lontana, ma più toOo efprobatione,che tali 
non fiamo , quali effi ci rapprefentano : oltre alla defor- 
mità della bugia^che in loro lì fcorgc^da che fi argomé^ 
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« lancia fedp,che in o^n' altra cofa fi può ad elfi prefta- 
jre.corTìé falfi,e mendaci , & ài dirpi eggio in cui cadono 
come perfone vili^Sc plebee : da tutto quefto fi raccoglie 
xton folamente douerfi andar ben còfideratonel lodare j 
'jper non incorrere nel fofpetto della falfità^ ma anco non 
jcfler molto vero quello che appreflb Tacito dice.Galba, 

xhe JidtiUtio ergé^ trincìp^ qtiecuncjyfine afectuperaptur: ^ ^ 

-però diciamo che dpuédo la lode effer creduta, e iiecet 
JÈirio fondarla in Jlcnn bene co verità efiftente nel Pria- 
-cipte , ò efiftente almeno fecondo reftimatioi^e di lui • 
X^ali beni fiano nel Principe , lo può facilmente cono- 
scere chi di eifo ha rioutia,come nel Cortigiano fi prefup 
pone y ma fopra quali cada Tefiimatione di lui , bifogna 
con olTcruationeconofcerlo i auuertendo che per lo più 
di quelle cofe habbiamó noi opinione elTer dotati', del-- 
le quali fecciamu profeffione : il mufico del càtar bene : • 
il filofofo della piena cognitione de' corpi naturali : il 
foldato dell'arte della guerra i nelle quali lodati, facil- 
.mente credono, e volétieri accettano la lode . Del Prin- 
cipe fono proprie la prudenza , la giuftitia > la magnifi- 
cenza, la ricchezza, la potenzajla gloria,& altre si fattp 
virtij, e qualità fpettanti alla perfona di chi fiede in alto 
grado . dalle quaJi nafce yn'affetto, che fi chiama vene- 
ratione , & è il rifcontro della perfettione di eflb , & vn 
teftimonio (come anco s*è detto della lode , & fi dcuc^ 
dire deirhonor tutto ) de' beni, che fi giudica elTer? i(i 
lui > il qual teftimonio quanto viene effoito maggiore • 
tanto più fono creduti eccedere gli habiti, e qualità fuc : 
di quefta fpetie dunque c quella di Sciano quando dice , 
^if sta imfuìjfcy'vt Jfes^'voriujue fua , non frius ad De^s^quam Ta^^ 
jèdPrhicspu aurei conferret i la quale adulatione nò fi po-//^.^ j 
teuacon più finezza rapprefen tare ^ piercioche non fola- 
mente paragona , ma prcferifce il fuo Principe à gli Dei 
in vna cofa facile ad acquiftar fcdei infegnando pur trop 
^ofefperienza trouarfi alcuni sì affettuofi^ e denoti ngl 
feruitio del Principe , che obliando il debito ricorfo 
Dio, alla gratia del lor Signore appoggiano tutte le fpc* 
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ranze ; ma perche il detto fin qui confiflenellafedc^ché 
li.trahe dalle core,e dalla perfona del Principe,deue non 
meno effer confiderato il modo di procurar credenza^ 
dalla perfona del Cortigiano s e certo à coloro H preftx 
fede, che Tono ftimati di natura libera , & aperta , & da* 
quali fi rapprefenti fuori quello parlando , che dentro fi 
rinchiude nel cuore- Quefta opinione s'acquifta parti- 
colarmente col riprendere: percioche chiunque men- 
dacemente lodarlo fa (come s'è detto/ per intereffe pro^ 
prio,ma chi liberamente riprende, moftra non cffér d'a*- 
nimo interefiato ; ne per acquiftar gratia volerfi allon- 
tanare dal vero fuo fentimento : onde vna riprenfion^-i^ 
ingenua, e libera è Tempre accompagnata da molta aut. 
torità^c fede . Vero è,che in quefto particolare couiene 
hauer memoria di quella maflima , che dice . §luomodo 

Tot. fejfimis Imperatoribus fine fine domiwtionem ; ita quamuis 
li.xo .egregi] s nìodum libertatis piacere 3 percioche fe*l Cortigia- 
no palTaflei termini della ripr'enfione,può fecilmentc 
confiderarequarefFetto feguirebbe àvnferio parlare, 
Tac.chQmóTdiLififacetU*vbi multum ex vero traxere acrem 
lLiS.fui mermriam relinauunt. Conuien dunqtìè biafimare in 
modo comportabile, e che fia realmente più torto lode i 
che cenfura : la qual cofa,degna d^effer molto offeruata* 
fi fa co*r riprendere non i vitij, ma gli ecceffi d'alcune^ 
virtù , auuertendo però di non efprimere grecceffi per 
quegli eftremi , che veramente fono vitiofi , e pregiudi- 
canti altrui,maper quelli folo,che portano danno alfo- 
perante , con vtilità de gli altri 1 come per eflempio , è 
virtù Telfer facile alle audié2e,& ae i negoti) indefeflo j 
chi dunque diceffe al Principe, che per troppo defiderio 
di dare altrui fodisfattione affatica fouerchio|ranimo 3 
e'I corpo , con pregiuditio della fanità , à cui non ha il 
douuto riguardo,riprenderebbe con adulatione. Lode- 
vole è la fobrietà,e temperata aftinenza,chi volefle mo- 
ftrare che fi pecca nel fouerchio,e che fi fa danno alla fa- 
llite^ riprenderebbe adulando , con due notabili effetti^ 

l'yno cae riprendendo acquifia fede ^ Taltro che fcoprt 
— - ^ a&tro 
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affttt05& interefle nella falute del Principe . Ma quefte 
oflèruacioni non ponno effer mefle in prattica, fe non da 
vno accortOjC molto fagace Cortigiano , il quale fetar- 
horacon efpreflSone d'apparente ira accompagnerà fi- 
dili offici,accrefcerà grandemente la fedej poiché que- 
ìo affectojcome apertole libero^interamente r impue, & 
fltirigue il fofpetto della fìmulatione 5 à che gioua fìmil- 
nente il fuggire TafFettatione, & il riprendere cop gra- 
ità^e decoro . Ma fopra tutto via ficuriflSmad'acaui- 
^ar fede è il moftrarlì tale in tutte Tattioni fue , che'l 
tincipc faccia concetto di perfona ingenua , e libera; 
queftopar che G pofla oflTeruare nel Iodare,e nel radu- 
re j auucrtendo per vltimo ricordo> che la vera lode , 
jando ce n'è materia,deue efler preferita , & in fuo di- 
tto ricorrer/? immediatamente alPadulatione^che con- 
feneiramplifìcare , la quale non in tutto fi fcompagna 
Ha vera commendatione s ma ogni cofa mancando , è 
rito valer/I di quella fpetie, che ftlfamente attribuifcej 
:un benoi con quella riferua nondimeno,ecircunfpcc- 
ne , che di fopra habbiamo infegnato . 

DeSi tentamui , che alc$ma volta f^^rmo i Principi 
aki Cortigiani ^ Caf. XXI. 

■♦Ale è adunque il modo di lodare > & tale la regola 
d'accomodare il ragionamento al gufto del t rin- 
)X ilqual perciò fpefifo porgendone occafione , apre 
rada z far molto progreflò nella fua ^r^tia : percio- 
sffendo il parlare gran teftimònio dell'altrui virtù.c 
re, fcper cafoegfi ficópiacepai landò del fuo Cor- 
no,e (corge in lui habilità , & attitudine d'effequi- 
cuna cofa, che forfi molto gli prema , non e incrè^ 
e che fi pofla rifoluere a dars^line il caricojda che iic 
èguire vn*acquifto non ordinario di gratiaipercio- 
noi te volte fi comniettono feruitij,i quali pongono 
(feffo deirintera confidenza > quefti fonopartico*^ 

nte gii eccefli d'alcuni affeni 1 come d'^mbitione^ 
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procurante honore arduo,e faticofo! ò d'aoaritia lìiffacè i 
^il lucro : ò (I'ira,che dcfideri immoderataméte vendetta .• 
ò d'amore 3 checon impatienza brami il godimento j-e 
^uefti noto io per adeflb come principali affetti , ò paC- 
«oni, nelle quali chi è miniftro può,non difficilmente in- 
tirannirfi della gratia del fuo Principe ^ ma quefto più < 
fpeffo fi vede ne grintereffi amorofi^ciò fia^ò perche al- 
lontanandofi quefto affetto piùd'ogn'altrodalfentiero 
della ragione , perneceffità nefeguonò più eibrbi tanti 
auuenimenti,ò perche più potentemente perturbi, onde 
più intenfaméte l'oggetto fi defidcri^ò perche rade volte 
adiuiene , che'l godimento della perfona amata fi pofla 
ottenere fenza alcune cperationi, le quali fpogliando il 
Principe del fuo decoro, lo fanno più eguale alla condi- ^ 
tione del Cortigiano, di modo che ne fegue ma fami- 

§liarità come fra pari . Vero è , che non cadenda li fu- 
etti minifterijfottoobligo diferuitù : ebifognandoin 
ciò neceffariamente'il concorfo della elettione j non fi , 
fogliono commettere come gli altri ordinari) , e deuuci 
feruitijjma con riguardo, e con precedente notitia del- 
rintentione che porta il Cortigiano in efequirgli : onde 
il fauio Principe conofciutolo atto miniftro deffuo defi- 
deriojrifoluédofi d'imporgliquel pelo, tenta nel ragio- 
nare fe comandando lo trouerebbe pronto all'efeguire, 
& queftò lo fa chi più, e chi riieno auuedutamente fecó- 
do il giuditio . e deftì ezza di chi opera j onde perche^ 
rhauere di quefta forte maneggi è vn faciliflìmo, & cer- 
tiffimo adito al defiderato ponefTo della gratia ( come ^ 
detto habbiamo)è molto neceffario giuditiofamente ha- 
bilitaruifi » e procurar d'intendere anco i cenni ( cofa^- ^ 
che Parte non può altrimente inlegnare , ma fa bifogna 
dVna fagacita naturalmente pofTeduta ) &intefi farne 
quel capitale . che fi conuiene ; ma perche fpeffe vòlte i 
Principi non parlano co fincerità, ne interiormente fen- 
tono quello che fiiori ragionando dimoftrano 5 anzi per 
venire in cognitione della natura, e qualità de' feruito- ^ 

ti>ia vari] modi U tentano^c cofa di gran giouamento lo 

Ilare 
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ftare in ciò molto auuertito , per chiarirfi quando fince- 
ramente, e quando con fimulatione il Principe ragioni : 
onde, pernotitiadiquefto,parmi molto vuledifcorfo 
quello che hora faremo . 

Del modo di cenofcere^ e diflinguere i tetatiui • Cap. XX//. 

SE i tentatiui faranno fatti da Principe poco auuedu- 
to,nó farà malageuole al Cortigiano il difcoprirgli; 
ma perche noi prefupponiamo hauerli da trattare con 
perlbna circonfpctta,e fcaltrita,diciamo,che la primsL^ 
difficoltà cófifte nell'accorgerfi d'elTer tentatOianzi nel- 
l'intendere ilfentimento delle parole del Principe 5 ef- 
feDdo chiara co(k,che sì fatti ragionamenti fi pafTano co 
anfiboIogia,e figure,&in fomma tanto ofcuramcte, che 
l'intelligenza di effi non è punto ftcile à chi non fia da«^ 
natura dotato d'vna fagacità 3 e fuegliatezza d'ingegno 

f)iii che ordinaria 5 ondequefto primo punto non cade 
òtto arte, poiché Teffer accorto , e fagace non c cofa^ 
che con precetti s'apprendajmaènecefTario riceuere 

Suefta difpofitione, & habilità dalla natura : intenden- 
ofi la forza delle parole, e venutofi in cognitione, chel 
ragionamento è introdotto per tentare 3 può l'arte ef- 
fere in ciò d'infinito giouamento in conofcere qua! fia-j 
vero, e qual finto tentatiuo , cioè quale faccia il Princi- 
pcà fine di valerfi dell'opera del Cortigiano, guando 
egli accetti il carico, e quale per ifcoprire gli affetti , & 
inclinationi. Primieramente dnnqueil Principe^quado 
veramente tenta, piiìdefidera fcoprireTintentionedel 
fuo Cortigiano i onde perche in qucfto ha maggior^c in- 
terelTe, vàcon più riguardo; inoltre hauendo animo di 
attualmente comandare , & imporre alcuna cofa , dalla 
quale può forfi il Cortigiano giuftamenteritirarfi, ci 
viene co più ritegno,e pudoresda che ne fcgue,che quc- 
fti tentatiui fiano fatti con più circonfbettione , e oiù 
ofcuramente^in modo che trouandofi difficile il guado, 
fia Tempre in podeftà del Principe di ritirarfi séza hauer 
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del Tuo cofa alcuna manifefl-ato . Gl'altri che con falifiS 
ti,e fimulatione s'introducono à fine folo di venire ia:*i 
Tc^nitione della natura delCortigianoj benché da vo 
fauio Principe fiano ragioneuolmente anch'effi fatti con 
molta deftrezza , &: arte ; perche nondimeno la caufa..* 
impulfiua non ftringe tanto , con maggior chiarezza fi 
fanno ; e quefto è vn fegno molto verifimile per diftin- 
guere i tentatiui ma chi vorrà meglio potere ciò fòf^i 
quattro cofe è neceffario che habbia in confideratione i 
la natura,& inclinationedel PrincipeJa qualità deliaci 
cofa fopra di cui vien fatto il tentatiuo, ToccafioBe pre- 
fente in rifpetto del Principe, & l'attioni da fe fatte iru^ 
quella Corte : in qual maniera fi pofla conofcere la na- 
tura,&inclinatione del Principe, à baftanza (s*io noa-> 
m'inganno) ne habbiamo ragionato à fuo luogo; la no^. 
titia della qualità della cofe non può in fe hauere tal? 
difHcolti , che molti precetti fiano neceflari) , nè meno» 
appartien*à quell'arte efibirlajè ben offitiofuo dire,che 
conofciuta perfettamente la nitura , e qualità della co- 
fa,fi deue andar conferendo con lanatura,epropenfio" 
ne del Principe s confiderando fe vna tale difpofitione 
può vcrifimiln ente generare penfiero,ò denderio di 
quella 3 ò fimil cofa 3 per efempio , chi conofciuta molta 
bene la natura del Principe a'pra , feucTa» data à i nego* 
tij,temperatiffima, difprezzante , 8c aborrente i piaceri 
di Venere, fentifle da lui tentarfi in penfieri, & interefsi 
amorofijhaurebbe molta ragione di fofpicare che il ten^- 
tatiuofofTe falfo: percioche paragotiata la cofa con la 
natura del Principe,non fi vede alcuna corrifpondenza, 
nèfimpatia^ niaa quefta confideratione è neceffaria^ 
grandemente quella de graccidenti , ouero òccafión! 5 
percioche niolte volte vna di fpofition naturale da Qual- 
che auuenimento può effere alterata in modo,che cni nò 
haueffe à quefto auuertenza refterebbc fpeffe volte in- 
gannato 'i come à dire, fe ad vn Principe di natura quie^ 
ta, placida, fcordeuoledeU'ofFefe , foffeper cafo fatta-j 
qualche graue iDgiuria^dalla quale gli feguiile molto 

carico. 
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carico^ e macchia nella riputatìone , fe non procuraffe 
con ogni sforzo la vendetta 5 ò in soofia per qualche fuo 
grande intereffe fi dotfefle difporre à véaicarfi^reftareb- 
te facilmente ingannato chi ò no fapendo, ò non auuer- 
tendo vn fimile accidente 5 fondaffe il fuo giuditionel 
paragonar folo la co^à^cioè^a vendetta con la natura di 
effo Principe ; onde la cognitione deiroccafioni,e de jgli 
accidenti che foprauengono è neceffaria per la diftia- 
tione de' tentatiui j e quefta fi può confcguire con la.^ 
curiofità^,la quale (efclufa l'impertinenza di voler pene- 
trare ne' fegreti del Principe) d^ue dal Cortigiano po- 
me qualità molto profitteuole 3 effer grandemente pre-»-^ 
giata, perche dalfapere molte cofe glifi facilita ilpi-- 

fliar buone rifolutioni in molti cafi $ e per quello non li 
ourà da noi pretermettere di dire al fuo luogo il modo 
di faperé con facilità tutto quello che fi fa, e fi difcorre 
nella Corte : la confideratione delle proprie attioni, fa- 
cilita anch'ella molto la diftintione de' tentatiuij per- 
cioche ò effe fono tal i^ che polfono facilmente notinca- 
regrintrinfechi affettile le naturali inclinationi, &in— y 
fommaftimate apertele li bere 5 onero tali che danno in- 
ditio di fimulatione> e paiono per fe fteffe non habili ^ 
fcoprire il cpftume ; chi dunque fi è moftrato aperto , e 
libero , non può ragioneuolmente fofpettarc, che'l ten-» 
tatiuo fia fatto p venire in cognitione della^natura fua % 
la quale fi prefuppone già nota perleattioni^ ma piii 
tófto per intendere la dijpofitione in accettare , ò rifiu- 
tare ifcarico dell*efecatìone,che fe glrpoteffe imporre : 
dbiiraltra parte chi è proceduto co attioni circonfpétte 
ragioneuolmente può credere , che'l Principe lo tenti p 
venire in qualche luce dell'humor fuo ^ ma aui no fi de- 
. ue lafciar di dire, che à gli apcrti,e liberi nell'attioni lo- 
ro a ponno effer fatti i tentatiui ò fopra cofe nelle quali 
fono molto bene conofciuti , come fiano inclinati , edi^ 
fpofti ; ouero in quelle che fono à quefte contrarie. Inu> 
quelle dunque nelle quali affai € nota la difpofitione lo* 
rojè vero enei tentaciùi non poqno e0er fatti ger ifco- 
. - . prxrglis ' 



pri'rgUrrtia può ben ciò auuenire in quelle che ad éffe^ 
fdnc contrarie ;pcrcioche fe bene par verifimile che la» 
dirpofitiòne contraria tolga In confidenza di potere da; 
cflì riceuer reruitio,chi nondimeno molto defidera^fiio-. 
le con varie circofìanze facilitarfi la fperanza di nò tra-j 
uare conditione ; e per concludere, può in quefte ifteffc: 
cofe venir fatto anco ii tcntatiuo fallo ; percioche effen-^ 
do Tanimo noftro pieno di molte latebre , non può mai. 
rhuomodeirintrinfeco altrui ratoarsicurarfi,chequal-- 
che ambiguità non gli ncrefti; Ma qui è da fare vna-.; 
diftintióne^percjoche le cofe apertaméte profcflate , lo-; 
no ò commendabili, ò ree ;fefonoree,chiaracofae,chc 
veramente tale fi deùe prefupporre la difpofitionedcr 
Cortigiano, cheleprofcffa ,quale moftranoleattionij; 
poiché troppo ftolto farebbe colui , che hauendo indi-. 
natione, ò habiti virtuo/i,Vòlene ricoprirgli corì vitiofi*. 
c biafimeuoli 5 anzi la natura del buon còllume ciò non 
permette, còme dicòno i Morali,appo de' quali può be- 
ne vn manuale artefice eleggere di far l'opera fua con. 
àrte,e fenz'aite 5 ma l'artéfice ( per cosi dire; de colta,-' 
mi non elegge mai d*o{)efare attioni contrarie allevir-r 
tuofe j percioche altrimènte non farebbe lodeuolmcnte 
habiruato;peròchi fi fcuopre ad effe inclinato, non farà 
falfamente nella profefsione fua tctatoj ma fi bene quelur 
che,come s'è detto , danno faggio di commendabile ift-» 
clinatiohe. 

^ello che deue fare il Cortipmo conofcìuti p untMui . 

Cap. IKXTII. ' 

Polche Tauucduto Cortigiano hauerà comprefoil 
ragfonaméto del Principe eflèr introdotto per ten- . 
tare . & inoltre conofciuto fe'l tentatiuo fia realmentc: 
fatto per valerfi del fuo minifterio, ò pure per ifcopnré^ 
il coftume, & affetto di lui , refta di lapere in che modo 
egli debba reggerfi, per valerfi fruttuofamente deiroc^^ 
cafione che gU vien prcfentata 5 Diciamo dunque per le 
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fofir dette efler già noto, quali attionr/Iàno abbracciate 
dalFobligo del Cortigiano, quali fuori deI!*obligo» 
quali anco direttamente contrarie. Però aggiungendo 
a qucfta vn'altra diftintione , cioède' tentatiui fal/i ò 
veri 9 fi può dire che Tei tentatiui fono cnnofciuti per 
fal/ì , cadendo fopra cofe contrarie all'obligo iaii 
quella fpctie, che porta macchia alThonore, nonèdu- 
bio douer/Idare arditamente la repuKa fenza tintore di 
offendere il Principe , negandogli cofa , che honorata- 
mente non fi può concedere , e che fi conofce non cflTere 
feriamente defiderata , ò richiefla ; anzi fari molto à 
propofito moftrare in tutto da fimili péfieri Tanimo ab- 
borrente, quando però s'habbia da trattare con Princi- 
pe virtuofamente riabituato i perc he quando altrimen- 
te fofie fi potrebbe praticar la regola , che di fopra s'è 
data nel conformar/i all'humore del Principe , rappre- 
fentando fe ftefib , ò veramente, ò con arte firn ile à lui. 
Il che fi potrà in ogni materia fare , quando i tentatiui 
fono fatti per ifcoprire il coftume, poiché non douendo- 
nefeguire alcuno effetto, non fi correrà pericolo di ma- 
cularfi con operationi poco honorate« e fi fari notabi* 
le acqui/lo nella bencuolenza, e gratia del Principe con 
la conformità de* peiifieri , & inclinationi . Ma qui na-* 
,fcevnà difficolti , alla quale e molto neccfiario hauer 
confideratione , pcrcioche fcoprendofi l'inclinatione fi* 



porge occ^fionc di fperare-che rilòluendofi egli à volc* 
re in effe il minifterio del Cortigiano,fafilmente lo pof- 
fa ottenere : cofa che effettualmente feguendo macchia 
l'auttore dell'opera , c ncgandofi in ica lofdegno del 
comandante,e tanto più accorgendofi egli dal fallo par 
lare del Cortigiano effere ingannato. Dall'altra pane il 
moftrarfi lontano dairhumore del Principe, non cor- 
rifponde à quella prudenza che habbiamo detto in ciò 
doucrfivfare, pertanto maggiormente accommodarfi 
^la gratia > onde par neceffario caminare per la via dc\ 
mezzo i non fcoprendo ne marauigUa > nè (cropolo dc^ 
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pttìRcTÌ f quali H conofcono nel Principe , ò per nitu* 
-iralc inclinaciane,ò per accidentcinc meno fe tanto chia- 
ramente conforme (in quelli particolarmente , che fo- 
no da poca honeftà accompagnati ) che fe gli porgaci 
{ptnnzz dì potere in e(fi trouarc à fua voijlia il Corti- 
giano efecutore ; che ^e il tentatiuo confiderà in attioni 
commendabili, có tutto che in qualche parte ripugnan- 
ti al proprio interefTc , ò non comprefc nel feru»tio che 
s*apparticne al Cortigi.tno,-deue egli moftrarfi prohto, 
c della fodisfattione del Principe affai più defiderofo , 
xhc di guai fi voglia proprio commodo^; ma fe»4 tenta- 
tiuo èfatto veramente per hauere in alcuna cofa mini- 
ilro il Cortigiano; di modo che non fi procuri fcoprire 
la natura,& inclination fua;ma la volontà, & affenfo nel 
comadaméto:farà in quefto ancora da diftiiiguer le ma- 
terie,pcrchcié'l comàdaméto deuc cadere (opra lodeuo 
lioperationi^quatunque fiano fuori del fcruitio, ò anco 
contrarie all'intereffe del Cortigiano, deueegliefibirfi 

J)ronto; ricordandofi, che quanto nelle cofe minore 
ara Tobligo d'vbidire, tanto più aftringerà il Principe» 
à rifpondere con amore, & affetto i poiché i feruitij ao- 
iiuti fi riceuono in pagamento , i non douuti in luogo di 
beneficiojdelle quali cofe ognVnó s,ì quale fia più gra- 
dita j ma ladifl^coltà tutta confide nel rifoluere quella 
che fi debba fare quando i tentatiui cadono fopra«^ 
materie dishonorate > ò grandemente pregiudicanti al 

{irincipal fine del Cortigiano ; nel qual calo chi efequi*» 
ce perde più aflaii che non fi può acquiftare felicemen- 
te feruendo ; e chi nega ropera,e minifterio fuo , perde 
la confidanza, e la gratii del Principe; eflendo affai ben 
chiaro , che Grauiotfem fcelernm twn modo miniSrl^ concie 
dice Tacito ^fedetUm confcij t/tmquam exprobrantes 

li.i4.ct!intnr y e fpecialmente auando fi trouano hauer negato 
Fopèra loro in efequirgli . In quefto propofito dunque 
fidcuedire, che quando nonfi fofle errato nella elet- 
rione del Principe , ^uefta difficoltà non forgerebbe^, 
poicheferueadoà Viitaofo Signore > non fi può temere 

dico-- 
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^\ comandamento trauiante dairhonefloj maìsuatldo 
!pure, ò per il fiidetto errore , ò per altro accident^^ 
•aiiuenifTedi trouarfiin sìdiibiofo con/ìglio j deue Ta* 
«niino deirhonoratf) Cortigiano con l'ancora deU*ofti- 
uato propofito neiroperare virtuofamente rcfiftere al 
vente della mala periua/ìone>ò comandamento del Prìn 
cipe j confiderando , che nel!' vbi dirlo più graue affai 
fora la perdita ficura , che ftimabile ogni acquifto , che 
delUrgratia di lui potefleconfeguire: Ma non voglio qui 
Jafciar d'auuertire , che nel giudicare , quali /ianoPat- 
^cioni al fuo fine contrarie > e nociue , ò foco honoratc, 
non deueil Cortigiano con troppo fcuero giuditio , ò 
cenfura efaminarlei poiché molte colè fono permefle, e 
compatite alia nece/Tuà del feroitio» in iinodo che non 
hanno turpitudine operace da vna elettione interamen- 
te non libera , ouero non tale, che facilmente non poilà 
abolirfi con ia grandezza de gli acquifti , che molte^ 
volte fi fanno co l'amore del Principle, col q^uale è chia- 
ra cofa non poter mai vn troppo Icrupololo, ò punti- 
^iiofo Cortigiano intrare in confidenza, poiché nò mc- 
xìtagcacia chi è fi amico del proprio commodo j che nò 
ne voglia punto difcapitare , ma con auarifsima mifura 
tanto foiamente ne difpenfi, quanto pare , che la nccef- 
£tàlocoftringa : Voglio dire in fomma', che non tutti 
j peccati iono mortali , e che all'cbdigo delia feruitù 
xanto fi condona , che fi può le non honoratamentt , al- 
ineno fenzanota d'infamia compiacere • e éèruir^ al fuo 
Principe in alcune cofe , le quali in ^r/ona in^seiimen- 
te libera lènza cenfura j ò biafimo noniìconiporrereb- 
boDO. -Quefte quali fiano certo non fipuò parcicolar* 
mente additare , ma le può il giuditioio Cortigiano per 
fe Aeflb comprendere , e maflime che coiififtcndo Tho- 
noreuolezza dcirattioni nell'opinione , e fentimcnto de 
gli huomini « da quello che ò con troppo fcuerità nega- 
to , ò troppo indulgentemente concefib al Principe , fi 
biafima communemente ne ^li altri che ièruono^ porr^ 
cooofcere quali atti di feruitio fiano veramente da utr 

B a gare 
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gare , & In quali fi poflTa /icùramente compiacerà^ e dar j 
lodìsfatclone al fuo Signore • Ma quando fìano indegne 
d'eflere operate , deuerà chiuncjue ftimi più Thonore.^ 
( di cui fra gli huomini dalla virtù in poi non è cofa più 
cara ) che la gratia del Principe ; fe non arditamence-j, 
feruati almeno quei termini di modeftia, che deue Tin- 
fcriore verfo del fuo maggiore negare di voler efferc^f I 
mini(lro> accompagnando però la negatione con efat- 
affimi oflequij di parole, e eiuftificata efcufatione per | 
addolcire quanto più fi può Pamaritudine , che à fimili 
repulfe fuole communemente feguire tenendo fempre 
fiffo nell'animo 3 cheperqual fi voglia fperanza d'ac- j 

Suiftonon conuenga lafciarfi rimuoueredalcommen- 
abile proponimento di non operar cofe , che gli porti- i 
no macchia alla riputatione^ confidando che pofia forfè 
nel cuor del Principe trouarfi tal vigore di ben'inclina- j 
ta natura , e di fpirito generofo , e magnanimo , che in- ( 
uaghito della prouata bontà del fuo Cortigiano, lo ha- 
biliti all'amor fuo , e fia quello che doueua effere caufa 
d'odio, principio di beneuolenza, e di gratia, cofa«^ 
che quantunque di rado auuenga, è nondimeno poffibi«- 
Ic, & alcuna volta anco è auuenuta ; ma auando la re- 
pulfa fàcefle l'yfato fuocorfo , di modo che il Principe 
concepifie odiò verfo il Cortigiano , ò per non hauerlo 
trouato rifoluto,e pronto nel fuo feruitio come fperaua, 
ò per conofcerlo miglior di fe , e per confequenza-t 
più degno della fila fortuna , ò pur come s'è detto, per- 

Tac. che Grauiorum facinorum non folum Miniftrijed etiam con^ 
ti.i^.fci/yqtiafi exprobrantes a/piciunturjdi modo che aflai chia- 
ramente folle nota la poca gratia del Principe ; farebbe 
neceflario prendere quelli partiti, che poco di fotto in 
tal cafo infegnaremo . 

De i mezzifujjtdiartj per acquijiare la gratia del Trincile ; < 

Cap. XXI II. i 

Sin qui s'è detto , fe io non m'inganno , tutto quello » 
eh' vn fagace, auuedutOjt prudente Cortigiano può I 

•• l'j. per 



'■«^«S ^ran co tà fiVche non ottenga quanto li 

ra.laqualcquandopareffepu^^^^^^^ 

proprie forze i ^^'^^°°^r^V^„.„„c con l'altrui mezzo 
Svrnturieri.procurandodotten^^^^^^ 

quella vittoria, chejwroMraaaie 

-•rISra.The"'^r^^^^^^^^^^ 

'",1 fine Chi dunque per fe medefimo non può fa- 
fideratofine. cmaun^ fuo Signore, procurilo jwr 
«acquiftodeU amore ae J^^j^.^e fianogratia 
merzodaltri. 5";. j; „-fone paiono in ciò atte. 
Principe : onde tre PfiJ°p L i feruìtorì cari . 
I parenti del Principe . ^ '?™;;'„7e parlare, acciò fia 

tutti quefeconuiene^ K 
ben conofciutal vt hta. chele w 



virtù m poi tutrc ic ^v..- ' ' „ l'arte propria dì eia- 
te vfate ; ondef a meft^ro d haj«^^^^^ jj 

L%rt?&^^^^^^ 

che ragioneuolmente pm effica^^^^^^^^^ ^ 

SfanhiiSefo^^^ 
do da* parenti . 

E 5 ^f^f^^ 
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IÌ^U^AÌHt9^ che fi puh trarre dtC farenti del Principe nell^o^ 
- tenere la /uà grafia ^ Cap. XXV. 

INfegna la natura d'amare non folamenre quelli , che 
ella {H'oduce di fanguecon<^iuntiV ma gli altri anco^ 
r^^ 'dief dft'vC^ftoro fono tenuti c pero fé da quefta 
di^206xÌQn^ il Principe non s'induce a ingerire nel fuo 
ftfjUicioilj Cortigiano^ ne porge almeno occafione il fa<- 
UOfe4t!^l9S.(>arenci , iqualiintroducendolo iii negotij 
quali fijrfifhanno communi col Principe, Io vanno a po- 
cp à;poco infinuando nel fudetto feruitio, in cui lo pon- 
np (}i>^lni^nce inferire con la interceffione , che gtufta* 
mentedeu^ efTere ftimara efficace quanto richiede la^ 
coiidit^pOQ della perfona intercedente, la quale fa fpefld 

S|TÌuar«Wil>reue tempo il Cortigiano, oue per fe mede*- 
mgnontpotrebbe fperatie cpn lu^aferuitii di ^peruenÌM. 
re ::<>Jtrìi.,che Teflere da parenti fauorito, è protettole 
Cj^H& d WqIw riputatione appreffo la corte, per Tbabi^ 
lijb^ di jjo;eifC:Col.i5e2zo di effi nuocière ai nemici, Stef^ 
fcr4igi<i*Mnento a i confidenti . Quefta dunc[ue è • Vmi^ 
lità j ^^idtal fauore de' parenti del Principe h^uòy eri»* 
/ynilTnente attendere : ma perche quafl in tutte le cofe^ 
VQÌH!tO:Dio che A troui mefcolato il bene col malè^ or 
ryxilecqjt npciua, acciò fia tanto più commendabile i, 
c))i pi^u^ntemente diftingue , ò fauiamente elegge , (i^ 
dwonotsianfiderare in quefto alcune cofe > le quali ne- 

f lette , ò non auuertite tornarebbono in grane pregiu-» 
(tip dQl Corti gianOé Diciamo dunque che i parenti del; 
Pripfipe.Q fono di feffo virile, e feminilej e gli vni , 
l'altre,ò;gioUeni,ò d*età proueta . Quanto alle dònne ftì» 
elle fono in etèfrefcajdalla domcftiche^za loro inforge' 
pi'imieranfvsnte ilfofpetto, quale per fe ileflòè fufficiétc' 
cau(a d^la rouinad'vn Gortigiano,e maflSme ed Tocc^ 
fione cii^fi porge à gli inuidi d^iuterprètareinsì perL? 
colofa materia le attioni", e di fu^gerire tuttauia magv 
giore anfa di dubitaretoltra di ciò fe ben'io prefuppógo 

il Cord- 
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ilCortieiano d'honorad coft«mi,& amico det rrtto,& 
o«ò inTe fteffo molto ben rifolutoschc fe cou.ene afte- 
S^rfid" le donne altrui , cièmoltopiù fi "^h.edavcrfe 
Se che fono al Principe naturalmentccongmnttico 
So quefto refperienza infegna,che fpjffo ancogli aw 
S^^Óftinati,e nel propofito loro ben foncljit.,e fora hano 
finalSe ceduto alt lufinphe delle occaConi allettat»» 
ff ecerto chi non sà quàtoìa prattica di donna gióuino 
'^ol fca rinimo d'^uomo nó fou;«h.ametc mam^ 
&no di poca notitia delle cofe del mondo : maffinw- 
Seai!n?étó alla naturale inclinatione qualche^ft.mo-. 
llSitiofa vanità .parendo che l'huomo facilmente 
l^inuaeh fca dell'occarione , che la fortuna pw« dt co-, 
fi Satnente intricarfi con perfone fupenori aìacon^ 
ditSefua.per tralafciare le fperanze che.fotfi fij: 
mezzi fi concepifcono , come fi vide in Seia^o , * 

Se con l'adito che gli fu porto ^^^l^'^fj!^"^^^^, 
m«aliediDrufo. peruennealla confidenza di machina- 
«1! mort7aU'b^^^ marito, d'ottener lei per con, 
forteT d'effer fucceffore nell' Imperio di Roma^cofe che, 
ió »a\benche fcelerataméte cadano in pefe«.'P^ - 
^Ulméte quando ne può effer miniftra alcuna donnai d» 
cu ott nStorhonorefacilmenteogn'akra cofa^^^^^^^^ 

tra,Poiche,come ben dice Tacito. F<r»..»* 'f?'^* 

"^«"bnuerii. Ma quandc>ancoaltrUia«ffcfor. 
J ficato ben l'animo dalla contmen7ammodochepet 
propria elettione nó poteffe temere(fe P"«« 
hito di quelle membra è lecito di P/elumcr tanto dell» 
propria virtute;conf;derabilif$ime fono i;^"»^^"'';^^ « 
SKeffe donne s'ofterifcono.e a necefs.ta che rnolw 

Jo te impongono .Infiniti fono gli ffe'"PJ?,"«5««5^i£ 
Jilio appVeflS Tacito , il quale nnt'oltre^^^^^^^^ 
«frcnau. etenierana cupidità di Meffalina, che ven- 
ne finalmente aftretto di prenderla l«' 
fu gli occhi di Claudio Imperatore fuo «W; 
ch.»ro , che può , s'io non m inganno ' J*™ [^V* 
baftanza, per dottrina, & ammaeftri^ento aUm. 
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nsa quando TetàfòfTe proueta, in modo che ilon pàreflfe 
in quefta parte da temere, il fauore di effe farebbe ra- 
«ioneuoltnente da ftimare jfapendofi quarltd frutto ad. 
infiniti portafle rautcorità j e ^l-otettjbrie di Liuia , non 
ibloappreffo Atìguftoi ma di Tiberio ancora. In ma- 
teria poi di mafchi quando fiano d*eta giouenile,efog- 
«ttiàgrcrrori,chefeco porta il caldo de gli animi, e ' 
rinefpcricnza delle cofe j è vtile aftenerfi dalla conuer- 
fetione lorojcmafflme ftretta, percioche fecofa alcuna 
operano giuditiofamcnte,e con lode,s*attribuifce alla^j 
bendifpofta natura loro,& ognVno,come interuiene à 
quelli che fono in alta fortuna.gli applaudeiefli foli có- 
mendidorìe 5 ma fe in alcuna cofa errano peccando, co- 
inè i gioueni (bgliono, ne vien fubito incoi paro il ^al*e- 
fempio,òcattiuo cófiglio di coloro,che più ftrettaméte 
con cfsi conuerfanoj e quefto è il danno • LVtilità dal- 
Fàitra parte non è molto cpfiderabilei poiché per Tctà 
non fanno , ne meno hanno auttorità di fauorire , anzi 
non ardifcono in cofe/maffine di qualità, regnando 
pernatura in tutti i gioueni vn pudore,e riuerenza tale 
verfoi maggiori loro,dìealla prefenza di efsi nò sano 
à pena fòiorre la linguale quefto fi vede ne i fratelli afTai 
ininori,è ne i nepotij ma principalmente ne i figliuoli, e 
'mafsime quando il Principe fia per natura (euero , e ri- 
gido . Refta dunaue che veramcte vtile fia il fauore de' 
parenti mafchi, d età matura ; percioche cjuefti per Ta^ 
more che fi prefuppone vogliono , per l'età fanno, e per 
Tauttorità poffono effer di giouamento,efrutto al Cor- 
«giano ; vero è, che portando al fauore loro no minore 
ÌMÌdia,chela gratia deirifteffo Principe , farà neceffa- 
rio confiderare come qùefta fi pofia fuggire , ò almeno 
io che maniera fi deue contra effa armare il Cortigia- 
fw> , perche non gli ne fegua impedimento alcuno al fi- 
ne chefi prefuppone j ma di quefto più à baflfo alfuQ 
luogo fi trattari dift ufament^ . 
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VeltaiHto che fi può trarre da gii amici dtlffincife , 

Cap XXVI. 

L'IftefTa vtilità, e frutto fi può fperare dalla protet- 
tione de gli amici del Principe, che da i parenti^ 
eflendo quafi pari le ragioni j vero è , ch'in alcune cofc 
ponnaragioneuolmente efTer giudicati fuperiori,comc 
in alcun*aitre inferiori,* percioche quanto airaffettione 
chiara cofa è, che più fi amano i beneuoli.e partiali de* 
par enti, ma/fi me più ftrettamente congionti , che non fi, 
fa gli amati da gli amici ; poiché fi delidera , e vuole— »' 
anco più il bene di quelli , che di qucfti 5 onde ilpratti- 
care aomefticamente , Tefler caro,e Thaucr confidenza * 
con i parenti, più facilmente aprc'Vadiio alla ^atiadel 
Principe ; ma dall'altra parte gli amici hanno piii dei- 
Te guale,che non i parenti,fpetialme9te inferiori d*età p 
onde fegue,che più confidentemerifò'parlano,cc6 m3- 
co figui ti vefigono loro negate le gratie> & i fàuori 5 la ; 
qual cofa fi fa IpelTo fenza molta difficultà con li paréti;' 
Però gli amici nel fare gli vfftcij fono fuperiori , come 
più audienti,e meno foli ti à riportar le repulfe i Onde^ ' 
l'aiuto lor principale còfiiìe nella interceffione, per ot- 
tener fauori,e introdurre al feruitio. Ma in quello par- 
ticolare deue olTei-uarfi, che gli amici non fiano eguali 
al Principe in alcuna colà, mafTime di qualità concor- 
renti; percioche in quefto cafo la protettione loro ren- 
derebbe fofpetto,ò diffidente il Cortigiano appreflb di 
lui i Teffempio è in pronto ; Nifluno, chepermezodi 
Cardinale fia riceuuto nel feriiitio d'alcuno di efB , e-j' 
continui nella dipendenza, e protettione de'promotori 
fuoi, farà mai intieramente confidente del fuo Signore: 
la ragione è fondata nella conformità de gli interefli , 
la quale eli fa viuer fra loro cauti,e gelofì in modo,chc 
la leruitu di perfona dipendente da altri , non può lor 
lodi sfare , e non generare molta foipettione . L'ifteflo 
fi può intendere de gl'altri Principi> appreso de' quali 

n^tt 



^4 ART E 

poti Ciri mai Ytile ryfficio fatto da /imili di conditione J 
Però gl'amici deuono cflere di grado inferiorCjCroè fud 
dtóip feru icori* non però domeltici^e raffegnati nella-^ 
femigliaj percioche quefti hanno auctori'tà per ramici- 
tia,e per dfpéder da Iui,come da fuperiore, fono di efso 
confidenti ienza fofpetto • 

DeW Aiuto che fi fuo tr fitte dalli fetuitoti del Ptincipe . 

C4- XXVII. 

LA fede che può fare vn feruitpr amato s però che 
di tali, hora fi faucUa^, dell'attitudine, che ha il 
Cortigiano à ben feruire , può grandemente giouargli 
alJaintroduttione> e (ju^fto gli ecommune co gli ami- 
cij e parenti dij Principeima vn'altra commodi tà mag- 
|»ìore ha vn feruitore fauorito^Sc è che trouàdofi, come 
£ prefuppone , molte cofe del Principe alla fua cura^ 
commefle 3 può in alcune di loro fuflitoire y ò prendere 
ia aiuto ilGortigiano. quale voglia tirare auanti.e cosi 
dimano^ in mano eftorlo per i gradi della Corte, & in* 
iinuarlo nella gratia i in niodo che co'l teftimonio del- 
rhabiljtà diferuire,e, con la pjirticipatione de' pròprij 
carichi > può Tamato feruitore effer di giouamento at 
nùouo Cortigiano; ma per fapere meritare,e confegui- 
re l'aiuto , c protctFione di quefti fauoriti , è neceflarió 
Tv fo d'yna elatifsima prudenza, percioche il defidério 
di continuare nel primo luogo,gli réde in modo geloff, 
elbfpetti, che per l'ordinar io iogliono più prefto fare 
contrari) y ffici,t^mendo che a Itn non fuoen trino, & li 
degradino da i primi honori: onde rare volte adiuicnej 
che limili aiuti fiano da altri cfibiti,che da perfonelè 
quali s'afsicurino d'eflere nella gratia del lor Signore 
b^n fermi 3 ^ ftabiliti,con tutto eh? in quefto chi lauia- 
mente confideranno pofTa così ripofatamente quietarfi, 
che fbmpre non reftì qualche luogo al timore,ondc par 
che giuflaméte fidebpiaandare molto ritenutole cau* 
xo nciraggirandire alciinoje però tanto maggiore è he** 

.ceffario 



^e(Tark) che fia raouedurez^a In Teuar e quefto dubio,& 
a fsictjrargli in manìcra^che nel fauorire, e portare non 
remino prcgiudicarfì . Il modo può eflTer tale; occultar 
primieramente quato fia pofsibile la viuacità.e fpirito, 
^rcioche chi è fauio di ouelH principaimcte hd timo- 
re ; come atti à vaier /? dcirocctifion i, e poter per fe m e- 
de/ìmi ancorché debolmente aiatati,farfì con le qualità 
loro fcala à cofè grandi : far profelsione d'eterna grati- 
tudine , e dipendenza da loro, e con effetti pieni d'infi- 
niti ofTequij apertamente teftificarlo : no pigliando ar- 
dire d'ingerirfi più oltre di qnellò , che da efsi venga..* 
pjrefcritto, fin tantoché Tacquiflo nella gratia del Prin- 
cipe non fia tale, che pofTa dar confidenza delle proprie 
forze^le quali nondimeno farà prudente configlio pefar 
molto ben prima , chevenirhe à cimento ; perciocne fe 
alcuno voleffe inanzi tempo fepararfi,òfottTarfi dal pa* 
trocinio,e quafi non pennato augello prendere il volo, 
facilmente^li auucrrcbbe'dì ruinare;poiche l'altro au- 
nedutofi d-Rauer nutrito vn'emulo; forfi con no molta 
fòticiiper rauttorità c+ièco- 1 Principe tiene, gli precii 
ótrcbheh ffjerahza di p«ter piò oltre auanrarfi •nel! A-^ 
ièruittf. Però è nec^fTarf o' voler crefcere,ma infenfibìl^ 
/neme i in modo che appaia Tàugumento folo quandd 
può per fè ftefTo difendcriìy e.fòftenerfi , e far opera di 
non venirne ajrefperienza , fenon in congiunture op- 
portune, lè quali , à citi' fti come deue bene auuertito , 
fpe/Tò fi ofFerifcono ; fapendofi quanto fia facile ad en- 
trare in difgu fio co^i Principi, à'mialinonrfi può mai 
tanto appuntatamenteferuire, che o per fe mccicfimo.òi 
per altrui malignità^ nòn s'incorra in qualche offbnfioC 
ire deiraiif mo loro. Mei quaicafo può felicemente fub- 
entrarechf'giuditiofamctesàpreoalerfideiroccafiom. 

- 'J>eimkntenfrfi il fggijfo della gratta ; Caf. XXVIIU 

MI pare (s'io non m'inganno) d*^hauer faffidcn- 
tcmcntc muftrato al Cortigiano fin qui la \it^ 

d'ac- ' 
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d'acquiftar la grana del fuo Signore.Però prefupponS- 
do ch'egli ne ha diuenuto finalmente poffefl'oreirefta di' 
dargli ammaeftraméti da conferuarla ì poiché nè minor 
frutto, ne manco lode cófeguirà nel ben cuftodirla^chc 
nel felicemente acqaiftarla i dipendendo fpeffevolte-> 
Vacquifto dal cafo » ò buona forte i ma la conferuatione 
Tempre 4algiuditio , e dallaprudenza ^la quale fi troua 
cofi di rado ne gli huomini , che infinito è il numero di 
coloro,! guali vilTuti qualche tempo fauoriti appreflo 
de* lor Prmcipi , alla Hne fon rouinati,ò caduti dal pri- 
miero erado 1 di quefto affai chiaro teftimonio ci fa Sc- 
iano, ilquale lungamente patrone , non che fauorito di 
TiberIo,chiufe finalmente il periodo della feruitù fua.^ 
con infeliciffimo fine. CrifpoSaluftio c;aro anch'egli i 
2"4r. Tiberio , Atate protiecìa Jpeciem magis in amicina Fri^ci'^ 
li.^. fiSy quam vim timuìt ; idqs Mpecen^^ti acciderat ; qual&fil 

amiciflìmo d' Augufto 5 ài cxh, volendo Tacito render la 
ii.^. ragione :fiito, inquif,pofeu(U rjiro fempitermi&c ài queftp 
aflegna la caufa iAn ftitiàicapitg autiliosy cioè li Princi- 
pi, cum omnia trihuer unt, aut hos yCioè li Cortigiani i ct0B 
pihil reliquU efì,anod^upiant . - ^pra qui fareobono mol- 
tecoie da confiderare > prima fe Frattandofi di attioni » 
che cadono fotte laelettione à chi fi dc^ueife riferirei^ 
caufa s nia perche farebbono troppo dalla materia no^ 
ilra lótane^afterà dire» che le ragioni apportate da lux 
non paiano contener veritasò^fler ,vna minima parte di 
quelle, cheiiponno addurre, doè caufe dalla minor' 
parte degl'éfietti (come fi dichiarerà) ch*in queflo par- 
pcolarerlogliono auuenirèj percioche primieramente 
^ nifTuno ai creder mio^, fi lafcierà perfuadercche i Prinrj 
cipidifcaccianò dalla grafia fua vn'amato feriiitore per 
foprabondanza di benefici) nella perfona di lui cóferiti^, 
fapendo.come i morali c'ihfègnano,che il benefico ama 

I^iuquello à cui ha fatto beneficio, che non vienedal- 
'ifFelTo ricompéfato nell'amore j in modo che non fola- 
mente è falfb dal molto beneficare forcere odio nel be* 

ncficahte^ma è vero il contrario » che da qu^Ha attionq 

nafce 
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nafce grandiffima beneuolenza nel benefattore verfo il 
beneficato , come creatura, & opera fua , e teftimonio 
dell'atto virtuofo da lui effercitato; che fe la natura.^ 
iftefla non producefTe quefto effetto d'amore , per la ra- 
gion detta, lo produrrebbe fìcuramente laelettionc; 
percioche chi nò vede quanto ftolto farebbe colui , che 
doppo hauerfi alcuno cò molti benefici; obligato,eleg- 
gefle volontariamente farne perdita ? Però non è vero 
che Satiat capiat Principem , quod omnia tribuerit 5 ma nò 
è verone anco che rhauere dal fuo Principe tanti be- 
nefici; riceuuti^he non refti piij luogo alia fperanza,fia 
caufa dalla parte del Cortigiano, di far che PotentU fint 
raro fempiternA j percioche fe bene,comc altroue Tacito 
dice , beneficia eoufq; grata funt dum 'videntur exfolui fof-U.A, 
feyvbi mfdtii anteuenere,pro grafia odium redditur , quefto 
éfalfo ne gl'animi nobili.e grati, ne' quali l'amore ver- 
fo del benefattore crefce in proportione dell'obligo , ò 
per dir meglio lo fbprauanza ; peroche chi non può co 
effetti rifpondere al beneficio, deue almeno procurare 
di farlo con Thabito, oueroatto inferiore della gratitu- 
dine>e come l'ira non fi contenta rendere tanta offefa-ii 
quanta s'è riceuuta , ma nel defio della vendetta l'inclu- 
de molto maggiore < così la facoltà in cui rifiede la gra- 
titudine non brama per natura ( la quale ci fa femprc_^ 
ambire d'effere fuperiori ì gli altri ) di rendere eguale 
il beneficio, ma molto più grande del riceuuto , fupplé- 
do con la volontà oue manca la materia da efiercitare 
l'atto efteriore,di modo che con l'amore non folamente 
rifponde a proportione, & agguaglia Tobligo ; ma per 
la {ùdetta ragione procura anco d'auanzarlo: quefto 
detto per moftrare la falfità di quella rajgione, la quale » 
con tutto che fi concedeffe , apparirebbe bene la caufa 
per cui i feruitori alcuna volta volontariamente fi pri- 
llano del fauore che tengono appreffo de' Principi ; ma 
ci reftarebbe ancor dubio, onde nafca , che cofi ipclTo li 
fauoriti perdono la gratta del lor Signore, e q(ko e (}uel- 
lo che per lo più fuole auucnire], e gl'eflempi di Seiano, 

di 
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di Cwfpo Saltfllio , e di Mecenate , pfopoftì da Tacito , 
chiaramente ne fanno fede ; onde pare che con ragione 
non ci poffiamoocquetare in quefte caule j e che perciò 
fia neceffario vedere fe alcun'altre ve n hanno più vere, 
e di maggior confideratione, le quali noi anderemo Ico 
prendo nel progreffo del ragionamento, dicendo ira 
tanto , che l'origine della perdita fudetta può nafcere o 
dal Principe , ò dalli Cortigiani , comprendendo lotto 
quefto nome anco ì parenti , & amici del Principe, poi- 
che le ragiqni,comc fi dirà,fono le medefimej pero con- 
uiene auuertire quello che fi deue offeruare co 1 Prin- 
cipe.e quello che fi deue offeruare con i Cortigiani per 
mantenerfi pacificamente , e feìiza pencolonei poUello 

della gratia con tante fatiche acquiftata . 

§lueUo che co'l Principe fi dene ojjeruareper mantenerfi 
nellnfua^raM. Cap, XXIX. , 

TRe cole pare che fi debbano offeruare coU Princi- 
pe,la prima è, che effendofi fatto l'acquiljo delia 
cratia con l'affiduità, e fodisfattioiie datagli nel feruir- 
fo con rifteffo termine fi perfeueri feruedo } la qual cor 
fa non folamente da i mediocri intelletti , ma da rgran 
Cortit'iani ancora viene con molto lor danno fpeflo ne- 
eletta**; di Seiano^dice Tacito, che Nimia fortunafofort 
fasìus ejl : cofA per due ragioni [tpolto pericololas pri- 
mieramente perche rallentando il feruitio ragioneuol- 
mente s'intepidifce , l'amor del Princ ipe } dipoi perche 
fioor<'einqneftonfK)do occafione a qualche altro più 
diligente , e foUecito di fubintrare j onde par neceliario 
non rimettere in parte alcuna i foliti offequij , ne moy 
llrarfimai meno feruente nelleruino, equeltoeanco 
ra2ioneuole,percioche fe la fper àza della gratia e caufa 
d'vn'affidua,e commendabile feruitu,quanto maggior- 
méte deue effere la ficura poffeffione ? Il fecodo auuer- 
timento èdi moftrarfi , & veramente cffer huomo inte- 
ero,& honorato,voglio dire per alcuno intereffe noa_. 
Mjdurfi ad abular la gratia del fuo Signore co 1 farne-» 
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mercantia , opprimere in^iuftantepte, violentare alla-» 

compiacenza di non redolati appctiti,& flmili altri mo- 
di in danno , e pregiuditio altrui, percioche quefte at- 
tionì non ponno in alcuna maniera piacere al Principe, 
Vi per la mala qualità che fcuopre in chi le Operajdi cui 
foconiettura non poter/ì ragioneuol mente afDcurafe , 
comi anco per roffefa', che da sì cattiuo amico riceuc 
-nella riputatione, di cui quanta ftima facciano, ò fiano 
tenuti almeno di fare i Principi, Finfcgna Tacito, dicen- 
•do, Citerà Principibus fìatim adsjfe vnum infutittbiliter //.4» 
farmnd(tmprofperam fui memoriam i e più apertaméte al- 
troué . C Iteri: morttilih 'm in to fìare co^^filia, quid fibi còn- 
tUcere putent , Principum diuerfam ejfe fortem , qtùbus prir. 
eipu* rerum Ad fxmam dirigenda: Laterza, « vltima_^ 
ofTeruatione in quefto propofito è , non diminuir punto 
la riuerenza verlodel Principe , nè per gran conndéza 
venir mai in penfìero d*addomefticamento,e certo io da 
vn fauoritiffimo Cortigiano d'vn Principe grande in-» 
Italia ho più volte intefo con quefta parte hauere^li 
fatto ^randiffimo acquifto , e di lui fpeflb quel Principe 
cffer /tato folito dire publicamente , che in tanta occa- 
iione didomeftichezza glipareua Tempre più nouo nel 
feruitio . La ragion di quclto è , perche rofTequio, e la 
riuerenza in ogni tempo piace » come teftimonio della 
fuperiorità nefla perfona verfodi cui fi eflTercita^ e fc«^ 
bene l'affi^ttatione fi deue ftiggire, il troppo nódimeno 
arrogarfi . non può al padrone in alcun modo effer di 
gufto,poiche (comedi f>pra in altra orca fione s'è det- 
to) Quemadmodum pejpmis Principi bus fine fine domini' Tmc^ 
tù> i ita quamuts egregijs modus iibertatis placet ; deuc per/i.^o^ 
tanto il Cortigiano conteperfi dentro ai termini della 
conditione fua,ilche ofTeruarà facilmcfe fé fpelTo verrà 
confiderando Tadito alla domeftichezaa del Tuo Prin- 
^pe eflergli conceduto per gratia , non per debito , e 
perche fé ne pofla valere, non perche fe ne vaglia f c 
che in alcune cofe meglio è il parere di poterle Farc^ p 
che volerne venire accualmcBce all^efecutione , * 
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§luello che fi deue offeruMe con i Cowgiàni , e del modo 
di far/egli amici , Cap. XXX. 

PIÙ difficile affai è la parte, che contiene l'vificio 
verfo de' Gorticiani , e però fa bifogno piii diffu- 
famente ragionarne.Primieramentc è neceffar io procu- 
rar d'hauerglijfe pofsibil fia,amici,e cófidéti, ò almeno 
perno nemicij la ragioii'è perche da loro ponnoyenire 
dire<taniente,ò indirettaméte offici, da quali lia intepi 
dita,e forfi anco raffredata lafjratiadel Principe, si per 
l'incoftanza della volontà de gli huomini, come perche 
Biffano viue sì lontano da gl'errori, che non poffa m al- 
cuna cofa difguftare il fuo Signore, ilquale molte volte 
con fouerchia imprefsione riceue quello che m biaftmo 
altrui gli viene malignamente fuggente . L'hauergh 
ceramici fuccede co'l beneficio , ò con la fperan/a : in 
più modi fi ponno beneficare i Cortigiani da vn feruitor 
feuorito.con afcriuergli, & introdurgh al feruuio, co 1 
tirargli inanzi, con ottener loro qualche grati a : pnn- | 
cipaHfsima via d'acquiftare l'amor di efsi è 1 inrrodur- 
cU nella famiglia delPrincipej percioche mauctta ma- 
niera fi fanno creaturc,c dipendente e come di grande- 
mente obligati fe ne può il Cortigiano valere nclle_> 
fue occorrenze, delle quali à fuo luogo fi ragionerà, 
moftrado qiiato fruito fi tragga da queftalorted amicrj 

ma egli è neceffario auuertire di non introdprgente<li 
molta pretenfione , perche quelli fondando fu i menti 
propri) lefaltatione loro, fi fcordano hcilmente dell o- 
bligo : fono tali i nobili molto, i ricchi, gli eccellenti m 
qualche fcienza , ò arte , ò qualità honoreuole j pero fi 
deue introdurre foggetti di mediocre nafcita , facolta.e 
qualità j percioche il dare nell'altro eftremo e vmofo j I 
la ragione è , perche molte volte fi fauorifcono perfone, 
le quali fanno poco honore , anzi porgono occafione di 
fdegnoverfo l'introduttore, con tutto ciò fono alcuni, 
che hanno per buopa regola di aggregare al feruitio 

gente 
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gente ìnetca,ò di niuna bontà, ò valore, acciò da c]uel 
parapfone fia conofciuto il merito loro, imitando in-* 
quefta parte Augufto, di cui fi dice , Tiherium ah eoTac, 
tton cnYitateyAHt reif. cura fnccefforem adfcitum,fed quo» li. i- 
niam arrogantiam ^ fiLuitiumqi eius introjpexijjet , c<mtp/** 
rutione deterrima,fibi gloriam accanì jiiùfft'i Ma queflo per . 
feruitio del Principe non conuiene,e per la ragion det 
ta è anco pcricolofo. L'i ftcflTaauuertenzadeue hauerfi 
nel tirare auanti à maggior carichi quelli che Ibno di 
già nella famigli a introdotti ò da altri, òperfefteffi,- 
o per elettione del Principe,guardando/i Ibpra il nn- . 
to da perfone di fpirito , percne quefti , non meno ac-; 
corti che pronti, ponno taJ'hora con la diligente oflcr- 
natione valerfi cofi bene della opportunità , che lo de- 
^radino da i primi honoris e certo queih qualità è più < 
d*ogn*a!tra formidabile , poiché la gratia del Principe 
non pare, che con altro più efficace mezofi ottenga, 
che con la viuacità , la quale porge notitia , ardire » & j 
habilità d'eflcquir molte cole, che ad altri farebbono 
impoffibili,onde di quefti giuflamente fi dice,che rw- 
tantur ad meliora magnitudine rerum , come per lo piiìr/ff . 
hthefcunt alij ; onde da vn fimile fcoglio fi deue il Cor- ^« 
ligiano molto bene guardare , per mantenerfi fìior di 
pericolo nel poffeffu acquifhitoj auuertendookradi 
ciò nel proporremo tirare innanai graltri, non eflere-j 
cofi prodigo delle Iodi , che pregiudichi alle ragioni 
lucmadi queftofi parlarà più à ua(fo. LVltimo modo 
di far beneficio à i Cortigiani confifte nell'ottener per 
loro,ò amici di efIì,fauori, ilchcdeue efier molto pro- 
curato per interamente acquiftarlegli . Tutti quefti 
auuertimenti prefuppongono in fomma habilità di ri- 
ceuere beneficij,e fauori dal Tuo Principe , nella qual 
cofa perche alcuni fi trouano(come s*è detto)aflai du- 
rile aifficili con i loro famigliari, parneceflario con- 
fiderare in qual modo pofia il Cortigiano dalle mani 
del Principe, benché ripugnante, eftraherc le gratie a 
che per feruitio fuo , e a amici defidera . 

6 il 
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Il modo di ottenere dat Princtpe i fattori , é gratto ^che 
fidefiderano. Cap. XXX L 

L'Ottener ^iticdal Principe è al Cortigiano vti- 
le , & honoreuole; vtiJe per beneficio che ne^ 
feguc òà lui ftefTo, òà quelli perii quali s'impetra, 
che per quefta via gli diuengono obligati i honoreuo» 
le percioche jguello è riputato fauorito , che à fiio ar- 
bitrio può difpnrrc della volontà del Principe, c con- 
fcguire ifauorijC he vuole perfe, òperamici,edipen« 
denti Tuoi. Quando dunque ia natura del Principe Ha 
drtiuelle,che con molta lode in alcunijbenche rari , fi 
vedono, cioè inclinati alla beneficenza* noncifàgraa 
bifogno di precetti.ò d'arte, fe non in quanto par con- 
ueniente feruare vna modeftia tale nel chiedere, ch^ 
non fi fcuopra in alcun modo pretéfione d'obligo dal- 
la parte del Principe , come anco in non effer cofi fre- 
quente in quefti vfnci , ò non defiderar cofe tanto im- 
pertinenti, che meritamente fe ne riporti la ripulfa^ f 
ma quando egli è duro,e difficile nelle gratie^o per nò 
eccedere i termini nel beneficare i feruitori per dubio 
chenoo l'abbandonino, ò per tenergli in freno , acciò 
non entrino in fouerchia confidenza , ò per poca ftima 
che egli ne faccia, ò finalmente per tema che non ven- 
dano altrui li fauori i in qoefti cafi è neceffario l'arce : 
però fe la mano fi riftringe per fofpctto d'eflere abban 
donato vgiouerà moftrare memoriale gratitudine de* 
benefici},cpiùdefideriodiferuiredopòil premio, che 
.^antii e veramente pare anco giufto,che in vn'animo 
ben natOjC di buona educatione , e qualità, piii effetto 
fàccia lagraticudincche lafperanza.In fomma il prò- 
feffare dixx>rrere la medefima fortuna col fuoPrinci- 
pe,e voler morire nel feruitio di luisC della fua cafa,par 
che fia conueniente, e proportionato rimedio a quefto 
jnale^ . Al fecondo giòua la modeflia continuata dal 
princìpio della feruitu,fino al gradooue il Cortigiano 
.fi conduce > non moftrando alteratione alcuna , nè di^ . 
u minu* 
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i minutioné cToflrequio , ò riuerenza , come dì fopra^ 
V s'c dato per auuertimento . M afe il Principe è ftm- 
tonellegratie, per poca ftimache naturalmétc faccia 
de* lèruitori, debole fperanza può hauere con tal'hu» 
more il CortigianojOnde è necefTario ò far opera clic'l 
patrone muti penfiero* ertile, coU moftrarfi di qualità 
(limabile, ò almeno per raffetto,& attitudine al (cruu 
I tio degno di edere amato , ouero non fuccedendo , ri- 
Ipondcrgli in proportione , e con i medefimi termini , 
I poco ftimando,ò pre/zado lui, e nella Corte di Roma*i# 
I applicandofi à quei rimedi; che piii à baffo moflrare- 
mo effer pròti à coloro,che fi conofcono in poca ima, 
e gratta del lor Signore, come ficuramenre faranno 
tutti quelli, che non per intercffed*vtilc>ma per hono«! 
reuolezza intraprendono iicaricodi qualclreferuitii . 
Se per dubio che le gratie non « vendano, lì può offcr-» 
uare quello che di lopra 5*è detto , che in fomma f 
fìfte neirhauere quanto Zìa poffibile Thonore del fue 
Principe inauri i gli occhi, e nò abufare Tarbitriochc 
fi tiene in dilporne liberamente , Ma quella durezza 
che nafce da natura male inclinata alla beneficenza^ » 
è più difficile à fuperare di tutte Taltre 5 e veramente 
egli è cofa chiara,che alcuni ci rono,da' quali è impof- 
fibile direttamente ritrarre fauore alcuno , onde è ne- 
ceffario vfare arte, e con molta calidità infìnuar le oc- 
cafioni dellcgratie ,.che fi deffderano , ò, afpettarne i - 
tempi opportuni , i quali con facilità conofcc chi con- 
tinuamente , ò fpefìb affìftc alla pcrfooa del Principe : 
fìngendo anco quando facefle bjfogno,di non hauem 
at)x^tto, ò desiderare il contrario , de auuedutamentc_^ 
fere in ciò finiftro officio , maflìme quando alla du- 
rezza naturale foffe congionto qualche dubio d*inte» 
reffe del Cortigiano -, Vero è che da quefto ne fegut . 
da tali padroni non poterfì i bcneficij ottenere , fe noo 
con lunghezza dì tempojC tanto ftcntatamentc , chc— > 
gran patiéza richiede in vn ieruitore* ilquale perciò 
poco obligo gli ne dette » effendo più predo tenuto ahr 

F 2 Tarte, 



Parte, é déftrezza propria,che alla hwm volontà del 
Principe : con tutto ciòè neceffario celar queft'afFetto 
quanto più fi può,e finir colui ogni ragionamento con 
li»24'Tcnder grztit i Hic efi ,n. finis omnium cum dominante^ 
fermonumydicc Tacito: da quefto fegue parimente che 
àncoi Principi vengono fpeflb ricompéfati à propor- 
tione ; poiché la natura non comporta che alcuno vo- 
lontàriamente ferua fe non allettato dalla fperanza, ò 
forzato dalla gratitudine, e chi altrimence crede , non 
deue marauigliarfi j fe molte volte gli pare d'hauerc 
occafione di querelarfi de* leruitori, poiché fenza du* 
bio il patrone è regola della qualità del feruitio à co- 
loro che lo feruono y onde eflendo fcarfa , & auara la 
mifura dalla parte Tua , ingiuftamente la pretende ab- 
bondante,e liberale da i feruitori ; ma tutte quelle diE- 
ficoltà rimaoueilpofTeiTo della gratia j percioche fe 
alcuno fi trotta patrone dell'amore delfuo Principe , 
non cade in neffuno de' fudetti còcetti appreflb di lui, 
ma de' fauori fuoi difpon^ come gli piace , regolata- 
mente nondimeno, e con quella prudenza , che fi ri- 
chiede à chi deue trattare con perfona della qualità 
che p'-efupponiamo effere il P nicipe ; ma qui non fi 
deue tralafciar di dire> che il Cortigiano potrà in affai 
cofe anco per vn'altra via, fenza moleftar fouerchio il 
Principe, effere altrui mezano di molu fluori ; & que- 
ftaconfifte nelvalerfi dell'opera de' principali mini- 
ftrÌ5& officiali^potendo eflì nel carico loro ò hauer fa- 
cilmente occafione di ottener molte gratie , ò fare per 
femedefimi molte rifolucioni , delle quali può l'auue* 
dato Cortigiano feruirfi in beneficio,e commodo fuo» 
ò d'amici j percioche effendo i miniftri de' quali fi par- 
la, per lo pili fuori della famiglia del Principe, ò ia-> 
ogni cafo, quando ben fuffero in effa comprefi , defide- 
rando hauere qualche potente protettione appreffo di 
lui, volontieri procurano meritare la beneuolenza di 
chi fi conofce eUer più fàuorito,e pili caro;e quefta via 
d'otteiier gratie fenza molto fiancare il Principe è co- 

menda- 
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mendabUifCma , conueneixio riferbar l'aiuto » e fauor 
fuo alle cofe più importanti j oltra che Tamlarrite- 
■l)aco,e valerfi del mezo altrui ne' carichi pj opri j è vti- 
Je non folamcntc per lefu^ictte caufe , ira per effer vb 
teftimonio di modeftia^e riueréza verfo del fuo Signo- 
re, qua/ì che alcuno mai non s'arroghi di meritar tato 
^ol ièruire, che pofTa confidentemente grauarlodi fa- 
uori,e gratie i ma egli è anco nece/Tario fuggire l'altro 
£flremo,percioche quelli che oernonfaitidireìiruo 
JP.rincipe non lorichiegono mai a*alcunagratia,incor- 
jono indae grauierroriiil primo è che fi priuanodel- 
l'occafione di far/ì de gli amici,e confidenti j l'altro è, 
che in qnelh maniera non acquidano mai la riputado- 
ne che fegue à quei Cortigiani che fi fanno conofcere 
per amatile fauoriti del Principe à cui feruono. 

§Ih€Uo (he fi deue offeruare per non hauer »f midi Cfr» 
tigianiyOfiero di cauiui offici/ , ■ Csf. XXXII, 

COn tutto che alcuni fianodi natura siviera , che 
ne con beneficiojnè con altro merito è pofsibile 
jdi manruefarli,& rendergli beneooli, tutti nondimeno 
in quefta maniera non fono habituati,ò difpofli ; però 
verlò di quelli che paiono più humani,e ciuili, da due 
cole deue il Cortigiano quanto più può aftenerfì , dal- 
l'offe ndergli,e dal porgere occafione d'inuidia: ragion 
ncrcmo prima delle o0efe , come più efficacc^ cauu^ 
dell'odio, e nel fecondo luogo dell'inuidia. Con rut* 
to dunque che vari) fìano i modi có li qualipuò il Cor 
tigiano muouerfi all'altrui cfFefa; par nondimeno pro- 
prio di eflb m quanto tale quello della dctrattione, e 
de' cattiui vffici.che in altrui dfino fi paffano co'I Prin- 
cipe : quella è vn'arte , la quale fu molto pratticaia da 
Sciano ;di cui hauendo detto Cor. Tacito, che JuitAU-iUt^. 
eUx.fHÌ ohegensy foggi Unge, in hUos crirriinaror : & An- 
tonio Pi imo hebbe animo di valerfi , & in effètto dèi- > 
l'iffeffa fi valfe coQtra Mutian© , ilqu^le nondimeno 
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«onta medefimapiù fortunatamente fi difefe, in modo 
-the de gli oblighi molti , e graui che Vefpafiano ad 
'Antonio doueua, facilmente fi eftinfe la memoria : fc 
fveramente egli pare che non potendo più d vno go- 
^re il Principato nella grafia del fuo Signore , fia ne- 
«ttffario far opera di tenerne quanto più fi pud tutti gli 

. .. ■ * :_^:»»irv.oni-» fi mnipcTue con_Js 
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tjuali per la vicinità in cui fono alla gratia,piu panca- 
lofamétefi lafciano fenzamoleftia in quel gradojnon- 
aimeno ei pare pur anche aflurdo , che per cofi torta 
^ia camini , chi ha per fine la riputatfone , e l.honore j 
■ non eflendo alcun legno ptò chiaro dell altrui vi lta,nc 
cofa che porti maggior macchia nella vita ciaile, che, 

//.,4.rr«>er*%quellochepiùimpprEavolerefler Vincitore 
in vncampo, oue in vecedella yntà , edel valore , fi 
procuri ilpremio alla malignità , & ali inuidia j oltra 
the pare anco affai ragioneuole , che vn Prcncipe Tr- 
alice eenerofo non debba riceuere m grado di grana 
■vn Cortigiano che fiaconofciuto, m altrui pregmdi- 
«jo,per natura, ò cattiua habituatione prono alla ma^ 
r«f.iedic«nza : oeTche,fiPr<^tores.etÌAm i^s.^nos mte^omu 
m. i imififUm , quanto pia deuono effere odiati i maledici , 
quali il Principe, come tale , non nceue feruig o 
Surto,ma più lofto caufa di difgufto verlo diquelU 
da' quaU farebbe forfè meglio fcruito , che da i det^a- 
Wi . & occafione di dubitare , che contra fe ancora 
«6 armino, quando che fia.la lingua maligna m ofte- 
hMìSòth riputatione (Ua,e certo le bene afpetti 
Tac al Pr ncipe om>^/fcire.c ciò debba procurar anco neU 
««Ifilafemiclia.perche più lodeuolméte la poffa reggere, 
Srt nó èSo ?he i miSiftri di "Icondu.o,. deuor^^^^^ 
di ftaméte à lui eOèr poco grati,& in odio a tutti gl altri 
Ow della Corte,ò per òftefa riceuuta,o per fofpetto di rice- 
^i.^ 7eme , come verifimilmentc fi può temere daperfone 
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cofi malamente inclinate . Però auefta via èiH^fylbla- 
mentc poco honorataj ma pericolofa molto,&efpofta 
«ilcoffefe, le quali peruengono alcuna volta d tal fe- 
gnoi che non pure degradano il Cortigiano dalla gra- 
tia, ma gli fono irremediabilmente ciufa del precipi- 
tile maffime perche quando fi comincia à titubare, 
gli amici ancora conformandofi con gli altrijdiuer^o- 
no perfècutori , & allhora con proprio danno fi cono- 
fce quanto Zia vero , che , Nihil rerum montUium tam Tmì 
infliUfiie, oc fluxHT» eft tjuam famapatv^tU^ Tton fitfi nn ni-li, i 
x.e, equanto fideue hauere in memoria quell'altro , 
che dice , guanto ejuìs plut adeftus efl , tanto fl magis in^ Tae^ 
Itdnicù §xijìimet ; Qutfto par che fi polladire de* cattiui /*>. 
vffìcij, da* quali il fauio, ìk honorato Cortigiano deuc 
per le fudette ragioni intieramente aftenerfi . 

Cotr^e il Cortigiano fi debba p&rtar* con li mmiei » j fer^ 
ficHtori. Caf. XXX HI. 

MA perche è cofa naturale il difenderfi > c procuri 
rare di conferuarfi in vno ftato di felic tà con 
molte fatiche acqui (htoj e può fpefibauuenirechc^ 
alcuno fia malignato , ò habbia almeno eltri cofi vici-* 
dì « che fia imminente il pericolo à chi <on jwte non fi 
difenda i par conueniwte ragionare come fi debba^ 
reggere il Cortigiano fra qutfti dueperifolofi fcogli, 
Tvno della malignità , e peHècuticnes Taltro della-t 
concorrenza « & emolacione , ma trat»i>wo primjuj 
della perfccutione: contra quefla fi cteue fare ichermo 
primieramente col beneficio , il quale è atto «d cftin- 
guere non folo la maligniti , e far ccffere la infettatio* 
ne , ma conuertire ancora il pcnfiero di nuocere in vo- 
lontà bcneuola , & amica j quefto farebbe vn vtilifsi- 
mo acquifio, tanto più commcndabik, Quantomeno 
vfitato, le non da perfone in cui regnino gii habiti del- 
la virtù in eccellente grado j parendo naturalmente—» 
a/Tai malageuole^ e duro §ir beneficio à coloro* che^ 

F 4 fono 
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fono conftfciuti di animo nule affetto, e «emico : Ma 
perche fpeffe volte è tale la malignità de gli huomint , 
xhe non può effer placata, ò vinta da beneficio alcuno» 
par neceffario prendere altro efpediente, cioè con ani- 

• L! — preualere, 

con la mor- 

- interamente 

4Wagratìà i e*quefto fuccederà ficuramente , e fenza 
molta fatica à colui,il quale fia in quel fauorc, che ho- 
ra prefupponiamoi poiché non folo hauerà l'adito fa- 
die all'orecchia del Principe, col quale potrà mtror 
durreafua volontà ragionamento , oue fe gU porga_j 
' occafione di fer finiftri offici contra i perfecuton luoi, 
«la poffederà fra i Cortigiani molta fattione d'amici > 
che lo feruiranno col feminarper la Corte, & appo ri 
Principe'ifteflb tal fementa , onde li detrattoti m fine 
raccolgano frutti conforme alfuo merito : e certo per 
conferuare buona opinione di fe , e porgere occafione 
manco che fi può di mala fodisfactione , deue il Corti- 
giano contra cui ^li vuole vgndicarfi , andar per lo 
lleffo riferuatilsimo nel parlare in ogni 1 uoiTo,e rem PO j 
ma in quel cambio hauer miniftri pronti per marzo de 
auali perucnga al medefimo fine , come facilmente.^ 
confeguirà , le oltre à ciò nelle occafioni col Principe 
fculàndo, ò negandole accufe date all'auuerfariOjVer- 
tanto ma^iormente à confermarle quanto meno 
mQftrerà 'fe intereirato, ò maligno^ ma qui nonfi de- 
ue tacere, chefe l'altrui perfecutione fofle cofi icoper- 
ta, che non poteffe celarfi , ò fatta in modo di vihpen^ 
dio j par che conuenga refiftere apertamente, non per 
via d'arti, occulte, per la notitia ch'indi nafce apprello 
tutti dell'auttorità , e potenza fua in difender le. He ot- 
fender altri quando cofi fi rifolua , da che ne fegut-» 
timore , e fperanza in altrui , i quali affetti lono piin- 
cipii, benché diuerfi,d'aniicitia , e confidenza i perciò-' 
che il timore sforzaalla confidenza per afficurartì,e la 
fperanza induce all'amicitia per trarne vtihta , e com- 
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modo : Con tutto ciò piace più à moki la difsimu- 
latione* e le occulte machine contra li nemici, ò per 
la riputatione che conlerua la poca flima delle offcCe , 
ò per la lode che s'acouifta nel perdonar l'ingiurie.^ , 
ouero perche in quefta maniera fi rende men cauto il 
nemico, onde maggiore é la facilità io opprimerlo , 
^uo incMÙor deciperetHr palàm laudatum » dice Tacito ,/r. l 
à non fo che propo/ìto . E veramente quella fu 1 arte 
propria di Tiberio, laqualvsòin particolare contra 
Germanico fuo nipote > e contra Sciano fuo fauor ito » 
il quale medefìmamente viuendo nella gratiadi Tibe. 
rio, laelTercitòcon rouina dimolti , e Mutiano con 
rifteffa oppreflc facilmente l'emulo fuo Antonio Pri- 
mo • Quetti dunque fono i duemodidare/ìfterein— » 
Corte alli nemici , e perlecutori , ma fe alcuno fofTe dì 
poca auttorità , e gratta col Principe; malignato non- 
dimeno per impedirgli Tacquifto, che ne potrebbe h- 
re i duelono i rimedijiil primo è d'humiliar/I a i detrae 
tori, procurancjQ.ogni Via di rcnderfegli amici , e far 
credere di nonprecendore alcunacolà piùtiiloros l'al- 
tro d'aderir/ì a periot]^ potenti nella Corte , fotto la^ 
cui protettione viua, ò almeno alla faaione contraria 
di efiì , fe alcuna ve n'hà , come è facil cofa fra Corti- 
piani . In fomma fuggire, ò Icuar l'oecafione con Tiii- 
Snuarfi in lor gratia , ò viuer fotto l'ombra altrui , ò 
re/illere con ilpre/ìdio di parte contraria . 

Come fi poJfA tener indietro gli Emuli , c^i Concorrenti . 

Cap, XXXIIII. 

MA fe il pericolo d'efler leuato dal poflcfìTo della 
gratia nafcelTe dall'altrui merito, col quale i 
concorrenti s ingegnaflero d'auuanzarfi nell'amor del 
fuo Principe,farebbe neceflario caminar per altra via; 
e veramente fe bcrje di rado accade che alcun padrone, 
il quale fi fia fatto alfai cófidente va feruitore ami mol- 
togli altri ; poiché vn'iftelTa fpecic d*amorenon pare 

che 
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che fi poflTa in vari) foggerei diramare^nondimeno per* 
che può occorrere, e Ibuenre fi vede occorfo , chei 
Cortigiani per alcun tempo fauoriri fiano dal pofleffo 
della grana depulfi j è neceflario moftrare il modo in 
tal calo di conferuarfelo : Il primo precetto dunque c 
d'operare conia diligenza del feruitio che fiano di me- 
rito auanzati i fuoi concorrenti . Quefta via più rea- 
le * &honorata riefceanco piùficura , terminandone! 
bencfitio , e commodo del Prìncipe , da cui come più 
volte s'è detto, deue attenderfila gratiain proportio* 
ne deirattuale feruitiì : Ma quando non pareffe ciò fuf- 
jfcicnte/arebbe neceffario allontanare più che foff^ 
poffibile i fudetti dal feruitio del Principe , operando 
che rare volte > ò non mai venifle lor data occafione«> 
d^infinuarfi con feruitu , edomeftiche/za nel compia- 
cimento del fuo Signore : Quefto fuccederà facilmen^ 
te fe ne i principi) fi Ilari vigilante in non permettere 
che alcun altro s'auanzi fouerchioi perche fuori di 
tem,po il rimedio farebbe difficile, e molto pericolofo; 

per ciò fare , poiché vn folo non può fupplire effet 
tfiuamente a tutti eli offici) , e carichi, è neceffario in- 
trodurre altri da fe dipendenti,e qualificati nel modo, 
chegiàs*èinfegnato, acciò il Principe da effi feruito 
con fodisfattione, nonhabbia caufadi bramare Tope* 
ra di quelli , la cui feruitù cffercitata può ragioneuol- 
mente porger materia di timore, e gelofia . Tacerò de* 
mali vffìci, poiché quefli come indegni d'huomo hono 
rato 3 e come anco poco ficuri , deuono effer bandii 
dal penfiero d'ogni buon Cortigiano, quando però non 
pareffe neceffario, che veniffero fatti per mezzo d'a- 
mici , nel modo che poco di fopra s'è diuifato > la qual 
regola non è commendabile , fe'l Cortigiano per 
cafo non viene offefo in modo che la giufla 
caufa di ripulfar ringiurle » fac- 
cia comportabile il de- 
fio della ven- 
detta. 

Vii 
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Del fu^re t i»HiM^ . Ci»/. XXXV, 

P Affiamo bora all'altro capo » per lo quale foglio* 
no i fluoriti de' Prtncipi efler poco ben vifti da gli 
altri Cortigiani j quefta è rinuidia, la quale chi andrà 
per le cofe pafTate ben conflderando^ conofcerà effere 
llat.! caufa della rouina di tanti , che in si chiara noti- 
tia e lùperfluo il teftimonio de gli cflem pi j e però da £ • 
faui j Cortigiani fu Tempre grandemente con diuerf(^ 
arti fuggita , le quali farà ben fatto d*andar qui brcuc- 
mente acccnando . Primieramente dunque n deue eoa 
gli inuidi vfar TiftelTa regola , che con i pcrfecutori > iri 
far opera di placargli, e rendergli amici col beneficici 
poiché in quefto modo diuenucì beneuoli , non fi dor^ 
ranno dell'altrui commodo, come di proprio male, 
eflendoil ben deiramif'oa tutti gli amici communc-^t 
Dopò perche la caufa dejrinuicfia è il bene polTeduto, 
par prudentemente fatto Tocculrarlo , ò almeno farne 
minor ftima in 3pparCTi2a che fi può » non fcoprendo- 
fene in modo alcuno arrogante , ò fuperbo , anzi poco 
di eflfo curiate , e de/ìdert>(b di priuarlcne > ò di farlo 
ad altri commune, Seianogran maeftroneir Arte Au- 
lica, confiderando quanto pregiuditio gli apportaffe il 
coftcorfrt. c*l corteggio che gli veniua fatto § d rìfolCè 
minuerefibi inuidi Am didemffa féUuiatium tufhi^ , /uhlt^- 
ttfqs inatiihm; parole mo>to confiderabili,e poco offer- 
uatc j Ver/t^tentiifiHgeré : & in quefto confifte il giù- 
ditio , e vàjore del Còrti<»iano : Vero è ch^ parendogli 
poi Affidu9 in domum ceetus arcendo infrinfere potentiam 
non meno che ddW* dì^r^ p^ne re^eptandi , fa^ultatem 
criminfintil us exhibcre fifjalniente m cofi difficile con- 
figlio , huc^xitj njt Ttherium ttdvitamfirecHl Rómt^m- 
amcems locis de^andam imfeUeret : E veramente comei> 
quello c vn confiderabil punto , cofi è molto malage?» 
tio|e à trou^rcila vera regola ^perciò che non prezzane 
do, ò ricufiindo alcune appawrnie fi difcapita grande^ 
1. mente 
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niente della riputatione , la quale non è altro che opi- 
nione,e ropinione nafce dall'apparenze, e dai non folo 
efler fauorito , ma dalla notitia che ne hanno anco gli 
altriaedall'altraparte daquefte oftentationi inforge-j? 
yinuidf a , à cui fegnita il più deHe volte la rouina dèi 
(Còrtigjano: peyciò e neceffarip andare infinitamente 
^uto ha Vvno, e l'altro eftremo, auuertendo partico- 
Jarmen^ di. nò punto aggrandirli tra i Cortigiani^poi- ^ 

Tac. clìt, Injìfa mortalibuf nastra dice Tacito è folitod/O- 

li, i 8 ^^vf uno- ^ re fèntem aliorum fcelicitatum Agrisoculisintro^ 

5 wodHmq>formnA à nuUii magif exigere , quam 

wfct MAquc'viderei Però Seneca aceOrtoii , benché tar- 
di^quanto duppo la moite di Burro gli cai icafle adoflb 
/i,/4.rinuidfa^ dicendo Taciti), chegliinuidi ùioi j 'vari/s 
ef(m crimmmtibus t^orti^funt tafujuam ingentes ^ pr/;- 
H^Hm^fncclum eueSas- opes adhuc augeret , quódq; fludid 
Cinium in/e ver teret , honorem quoq; am'initatey^ 'villom 
Xum mflgmfic enfia quafi Frincifem /Uper grederetuTt colo* 

tutti da' ricoprir rmuidia <. venne in penderò di fare 
vna ralligna di tutte le fue fortune, ò della maggior 
parte àNeronp i ilqual penfiero eflendogli riufcito va- 
T^KT.ijTq xffifiitHta prioris fofemiA commutat , frohibet figsfHS fit^ 
li,l4»lMt/mtiiìmynjitAt comifantes^r/irus per Vrbem , quafivale» 
judine infeKfa^ ant fapientuMudtfs domi attineretur . Ol*- 

tra di giieftoè molto à propofito il far credere , che il 
jfaaore, e la potenza fia più tofto conceduta,che procur 
jata con ambitione,valendofene , come s'è detto , non 
-pur fenz'ofFefa^ma più tofto in beneficio altrui, & fei;? 
uando non con fuperba alterezza 3 ma con dolcezza^ 
graue il decoro del grado non lontano dalla populari* 
ti : finalmente perche Tinuidia regna fra gli eguali , d 
perfone che tali s'eftimino,fe alcuno s'ingegnerà d'efy 
lere tanto eminente di virrò , ò almeno per merito dì 
.lungo,&: honorato feruitio, che fia tolta ioccafione di 
pretendere vgualità,fenzadubio ceflarà, ò per dir me-^ 

fho non iorgera Tinu dia, ma quando Toireruatione 
elle fudette c^fe non liberi, ò difenda fafficieotemé te; 
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il Cortigiano da qaefta pefte , alla quale finalmente fi 
fa compagna la malignità; fe ella viene ad atto efterio* 
rCjin modo che ne nalcano ofFefe , deuefì centra gli in- 
uidi vfar riftefìfi arte, che contra i maleuoli , e detrat- 
tari,procurando,re poffibil fia,di leuargli ò dalla Cor- 
tCjò interamente dalla gratia> e per ciò facilitare è be- 
ne ricordarfì di quello che poco auanti s'è detto, cioè» 
che fe bene non deue il Cortigiano per fe fteflb fare— > 
cattiui vffici co*l Principe; può nondimeno paflarglr 
per mezo di adherenti fuoi , in cafo che lo coftringa la 
neceffità di conferuarfi nello ftato fuo, e però non foto 
per qucfta , ma per altre caufe ancora è nerefsario, che 
d'amici , e confidenti egli habbia buon numero d'ogjni 
forte,ciuèper fap^^re tutto quelloc he fi fa , edice ncll2 
Corte , & ciò per molte caufe ; Primieramente per in- 
tendere l'opinione in cui egli fi troua appre(To de' Cor- 
tigiani , & in quale attione fia laudato , o riprefo , fer» 
uendofidelTauifo per correttione : poi per conofcere 
gli amici verijdai finti , perciocheadvno, il quale fia 
molto inanzi co*l Principe, tutti fi moftrano beneuoli , 
eflendo fbrfi realmente il contrario, cofa che per mezo 
dei confidenti fi fcuoprei poiché fra tutti veggono^ 
intendono, feofleruano quàto pafTa per la Corte, mai- 
(ime trattenédone alcuni in apparenza non troppo inr 
crinfechi, percioche à coftoro,come à non creduti non 
molto pirtiali del Cortigiano fauorito,ageuol mente fi 
difuela rintrinfeco del cuore , ò effi medefimi con de-j 
ftrezza , quando fiano perfone d'intelletto, da quello 
che fentono ne fanno certa coniettura : e finalmente 
per hauer cognitione di quàto fi fa, e penfa in partico* 
lare da gli inuidi , percioche non viuendo alcuno (cn* 
2a peccato , gli farà facile di reprimere l'ardita mali* 
gnità di effi con la notitia delle attioni loro; e volendo 
nuocere à chi procurafTe d'offenderlo, potrà facilmétc 
con il fudetto me^o eflfettuarlo . 
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^juéUo the deuefare il Corii^miù che fi conofc/^ 'inpoca ' 
^ati/tdelfHùFYintipe. Cap. XXXVI. 

QVcffo parca me, che perauuertimento del Cor- 
ti giano fi pofla direi fe alcuno giudicaffe dipo* 
tere piuacconciamente^ò con più metodo, & in lom- 
irla con più laude trattar queft Arte, faria gran torto 
aUa ciuile focietà , & airobligo che ciafcuno tiene di 
:àffaticarfipcr beneficio commune, defraudando la«f 
publicàtlotitia della communione de' fuoi penfieri * 
Pra tàttto fe forfi qualchedUno con la fcorta de' pre- 
cetti infeghatijpòftofi nel perigliofo mare della Corte> 
haacfàpiù tofto fattó naufragio, che raccolto le vele 
nel defiato portò, parmi che knea far cattiuo giuditia 
deirapprefa dottrina^deue ricordarfi, fra l'arti alcune 
eflferuene che fi chiamano conietturalii & la ragione 
Cj perche fc bene la |)arte di effeinfegnante»ftabilirolI 
\n fine noto , può da quello demoftratiuamente dedur 
cónclufioni, le quali faranno il contefto della dottrina 
demoftratiuo > é neceflfàrio quanto però patifce la na- 
turacene còfe attiue , nelle quali vogliono li piti fauii 
con poterfifebricare perfette dimcitrationi : hódime- 
ilo la parte operante non conduce mài per neccffità al 
propofto fine>c6 tutto che s'operino attiorìi à lui qua- 
to fi può defidcrare proportionate > t corrifpondcnti ^ 
fcofiv^ggiamofpeffo Capitano di chiaro grido hauer 
in ogni parte fodisfetto al debito del proprio carico^ 
c nondinleno fallace^ e vana cffer ftata lafpcranza del- 
la vittoria 5 cofi taDiòra foiza errore d*arte efpertiffi- 
mo Nocchiero perde fè , e la naue , nè meno infelice- 
mente alcuna volta medica itiano miniftra al corpo in-* 
fermo gli inftrumenti della fua falute : nè puofli bene 
foeflb per acconcio^ &artificiofo parlare vfi faldo vo- 
lere dal fuo propotìimetò rirtiouere 5 per tacere d'altre 
^ffai fimili arti, le quali non per nccefliti , ma contin- 
gentemente , e quafì per fortuna confeguifcono il loro 
fine s onde fra quelle cflTcndo TAr te Aulica , non meno 

falla- 



turali s'è detto 5 pero le aopo i unci 

che accidente wrauta, in 1 percompimen- 
''"""P'JP:;Ìo fdeSra fopra^uVo ancor I dicia- 

-l"'"'" J/e^^ è vn gran tormento al cuore d. chi 
B veramente ^P'^/°£^"„,idìtod:L\ (uoSignore, 
fenie.ilvederfi ?°'^^J^^°f^^le(io accidente gran- 

diffimo ettetto.i iju*! . r gjucaiione , o ir. fom- 
turale Rcnerofi^^a . o d V r^^^^ affetti fuoi con a 

norma pi^lcrittaQau* K j ^meretran- 

quiUamente, oWon t'-auaglio • j s ^.^^^^^ 

2he ft"n«i5 g!-?^tnno! onl%er rZmilliftrare ia^ 
tieni, che l^cio fi fanno, onaepe jj^^uj ^ 

quefto dubiofo » ^^^^^^^ f. co- 

fruttuofoconfigU^^^^^^^^^^^ 

pregiuditiode' P"".^'P,^i' rh\^"r2or ma^e farebbe 
lè ragionato ipercioche J '^"ra « m^-J ^^^^ „ 

terminare a ""J^i-X non f»na sonde mol- 

«iire>che piaga per ^,*Sllofdegno,perche 
te volte non baftater v.alacaufade K^^ 

l'animo con tutto co "."Tf "f l'ira,ma proce- 



chiedendone perdono ^ ofFerendo/i pronto àd ogni fo- 
disfatrione, e continuando in modo foifFerentemente 
in qucrti offici , che facilmente appaia la flima , che fi 
fa della gratia del Principe , e'I dolore dello fdegno 
fuoj perciochcnafcendo Tira dairofFefa che contiene 
vilipendio^con le dimoftrationi Tudette,/! farà tal con- 
trapefo all'opinione d'efler difpreggiato , ch'egli s'in- 
durrà finalmente a veftirfi d^animo, e mente benigna 
verfo del Cortigianoiquandoperò TofTefa^ecaufa deU 
la mala fodisfattione non habbia tal raidice, che ne for 
ga più tofto odio , che fdegno 3 percioche in tal cafo , 
cornea più graue infermità, è neceffaria più potente 
medicina^ la auale molte volte ijernifTun termine di 
ofsequioè habile il Cortigiano à ritrouare , onde fa 
bifogno di fuggire all'aiuto dell'altrui interceflìone , 
come de* parenti del Principe^de gli amici , de' Corti- 
giani più tauoriti y ma fe niuna di quWe cofe può fer- 
mar rira,e placarla in modo che la fperàzadi racqui- 
ftare la eratia venga eftinta, riinoflb il findl^lla ferui- 
tùjnecelsariamente pare che anco la foo^età fra 1 Prin- 
cipe, & il Cortigiano fi debba difsoluete con allonta*: 
narfi dal feruitio,- qucfta rifolutione conuien prenderla 
quando la necefSti colli ingei percioche alcriméte ra- 
re volte fia che non porti al Cortigiano graue detri- 
mento , ò per l'opinione che nafce di qualche notabile 
fua mancanza , e più in quelli che fono vifsuti in mag- 
gior gratia, è di temeraria prefontione^à cui non paia 
alcuna cofacontrapeftre il proprio merito, òd'infta- 
bilità di natura, che non perfida in vn propofito , ò fi- 
nalméte per la pròtettione che d'vn Principe fi perde > 
oltre il tempo vanamente, e forfè ancoi migliori anni 
della vita malamente fpefi, cofetutte molto ftimabili 5 
ma quando il cafo fia difperato,mcglio è in altra ferui- 
tù^ò impiegamento fpendere il reftante della vita,che 
infruttuofamente feruire ouefi può più tofto temere 
vn'imjprouifa licenza,che fperar Tacquifto d'alcuno di 
quei nni> che fi propone chiunque ferue nelle Corti . 
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§lUeUo the in c^ueflo particolare fi pojfa nella Corte dlKoma 
ejferuare , Caf, XXXVII. 

LA Corte di Roma per la forma fua da tutte l'altre 
diuerfa, oltre che richiede diuerfo modo di n cf 
gerfì, porge infieme fpcranza non pur di viuere in effa 
fouorito Cortigiano; ma di riufcirnc anche in gual- 
che tempo padrone. Sono dunque in quefta C itta due 
fpetie di Corte,vna del 5ómo Principe, che è il Papa > 
l'altra de' Cardinali . Ragionamo prima delle Corti 
de' Cardinali . Dico dunque, che il frutto quale fpc- 
rano tutti quelli che viuono nella Corredi Roma, ha 
l'origine fua dal Vaticano , Zìa ò dal Papa ifteffo, ò da' 
Nepoti fuoi;percioche quello che da vn femplice Car 
dinaie fi può confeguire,non corrifpondc airefpetta- 
tione né anco di mediocre Cortigiano s perciò deue il 
penfìero di ciafcuno che in efla fcrue , impiegarfi nel- 
j'hauer adito à quella principal Cortei In ciò pare che 
ordinariamente fia di grandillìmo giouamento l'effe'r 

f)ortato da qualche Caj dinale,per l auttorità chegoel 
'ordine Senatorio tiene appo li Pontefici,e Nepoti lo- 
ro, con la quale, non che altrp , hanno potuto alcuna 
volta eftollerei lor Cortigiani meriteuoli, fino alla_^ 
dignità del Cardinalato i e certo ei non fi può negare 
vn Cardinale di valore,e ftima poter più atfai di quel - 
Jo che non fi può facilmente credere , ma la volontà 
di farne proua in beneficio di quelli che feruono, rare 
volte fi vede pronta,fiaò per la poca benefica natura» 
ò per rinuidia di veder à fe vguale vno , che fi fia ve- 
duto inferiore^ò per non priuarfene, fe'l Cortigiano è 
di valore^ò con erubefcenza non favorirlo, fe viene ri- 
putato incapace , ò per altra ignota caufa . Però vno 
cht^i troui poco amato dal fuo Signore, quando fuo- 
ri di quella Corte non fia offerto honorato tratteni- 
mento, può nondimeno fperare molti acquifli; percio- 
chcfebenccpriuodejrappoggio del Cardinale àcui 

G fcrue. 
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leruè, e facilmente anco de gli altri , i quali per Tordi* 
;iiario hamioin pocacófidenza i famigliari de gli altri 
Cardinali, e non giudicano conueniente fauorire fer- 
uitori alieni, ò per non far pregiuditioà' propri), ò per 
non ófFcnder l'animo de' padroni co'I fofpetto di tener 
loro elploratori appreffo,ò co'l céfurargli di poca be- 
neficenza : nondimeno ci (bno altri che pofTono gran- 
demente giouare, quelli fonoi Prelati , e i Cortij^iani 
del PalazzOiCome d'altre Corti , in modo che /i può 
,fperardi giunger àcommodità per via di benefici; 5 e 

Senfioni da poter entrare in Prelatura, ò allaferuitiì 
ella Corte maggiore , ò à qualcheduno di quei cari- 
chici quali con honore traggono i Cortigiani dalla fer 
uitùde' Cardinali, come la Segretaria del Sacro Col- 
ic^io^della Confulta, della Congregatione de* Vefco- 
-W,e tante altre occafionid'impiegamento 3 le quali à 
!perfona prudente fonofcala à grandiflime fperanze . 
-Aggtungefi d quefto la commodirà che ne porge la_* 
frequente mutatione del Principe fupremo,iIquale per 
lòpiùgraue d'età , non molto lungamente poffiede il 
Principato. Qnindi è chefe alcuno co prudente auue- 
dimentohauerà tenuto prattiche , &amicitienelie^ 
Corti, le quali'per cóiettura fi póno giudicar più pro- 
pinque à quella grandezza^ e quefte alla fine non fono 
mai molte> può co'l fondamento del merito fuo fpera- 
rtiC confcguire nobiliffimi acquifti, e certo quelia via 
riefce tanto più facile,quanto che ramicities'hanno à 



forfi anco inferiori, con le quali loftringerfi in confi- 
denza non farà malageuole al buon Cortigiano: e fe 
bene fi vede purtroppo per efperienza la mutatione 
del fiato muta re ii>fiemele opinioni>la volontà,e qua- 
ii la conofcenza in modo che poco fondamento pare—» 
I>oterfi fare nell'amicitie contratte in flato di più bafla 
fortuna, quefto nondim.eno auuiene in perfone che fa- 
cilmente fi lafciano gonfiare dall'aura della buona--# 
fort quali fono per lo più gli ignobilmente nati{^ e i 

poco 
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poco capaci di grado j e fisa molto bene, che le per-: 
ione di valore fi tanno ftrada per fe mede/imi iiralcrui 
conorcenza>e muouono dcfiderio deiropera.e feruitio 
Joro in ogni tempo,ma particolarmente neiroccaiìone 
de*nuoui Principati.ne i guati i Nipoti dei Papi»rag^ 
neuolraente ^ &con prudenza grande YOgliono finitr 
delle creature dipendenti , co*l bencfìcarie , e 6nùeL 
auanti . Però con quelli , & con gli altri pm ftretti pa- 
renti de' Cardinali Papabili conuien ilringer£ inanoi» 
citia,e confidenza quanto maggiormenre èpoflìbile> 
perchefequel Cardinale arriuarà al fommo grado, 
può il Cortigiano, fecondo la capacità fua, fenza aiu- 
to, e concorrenza alcuna del fauore del fuo Signore 
j fperare Tadito à gli honori grandi della Corte i fiftef^ 
lo modo deue feruar colui, che con occhio poco beni- 
gno è vifto nel la Corte del Tupremo Principe, percio- 
che facendofene fpeflb mutatione , come s'e detto,con 
patienza non lunga può Tuperareogni dilficultà^epiii 
felicemente auuenturare la feconda feruitù con al- 
I tro futuro Principe , co'l quale,© con i Parenti,e Cor- 
tigiani di cui habbia faputo nelPopportuno tempo - 
contrahere amillà: & in quefto confifte in fomma tut- 
to quello , che può nella Corte di Roma offeruare vn 
Cortigiano poco ben vifto dal fuo Signore» la qual 
cofa non è si di lui propria, che^'non ferua vtilmentc 
anco àfi fauoriti,& amati , fe non che quefti hanno in 
alcune cofe minor commodità : percioche primiera- 
mente fe vogliono continuare ne'fauoridel fuo Prin- 
cipe , è necelTario pcrfeuerar nelTalsiftenza , la quale 
elcludelaconucrfatione, le pratichete Tamicitie inu-» 
gran parte , ò almeno quanto par neceflario per con- 
traherle ftrette, e confidenti i oltra ol qucfto il Corti- 
giano fauorito,c da gli altri Cardinali tenuto fofpetto, 
e qua/ìefploratorc, e finalmente ne egli jjiudica con- 
ueneuole, fauoriro,e beneficato dal l'uo Signore , pro- 
curar commodità di la(ciar la feruitù intraprefa, qua- 
do bene parcflc di migliorare, ne il fuo Principe, del 
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feruitio (filui ben fodisfatto, facilmente lo permette- 
rebbe , anzi forfè , come ordinariamente auuiene , gli 
precederebbe Thabilità di farlo , nella qua! cofa pic- 
ciola faria la fatica,fapendofi quanta ftima.almeno in 
apparenza, facciano T vno dell'altro i Cardinali ; onde 
pare che quefti auuertimenti fìano più propri; di colo, 
rojche nella gratia deMor Padroni hanno, come s è 
dctto,poca,ò ninna parte , che di quelli i quali viuono 
in fauorita,e buona gratia del Principe à cui feruono • 
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